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L’
accorpamento 
delle Asl,  l’inte-
grazione  tra  gli  
ospedali, il son-

daggio tra i dipendenti, il fu-
turo del Galliera e dell’Evan-
gelico, le proposte per gli Er-
zelli, le liste d’attesa e le fu-
ghe fuori regione. E un’idea 
che farà discutere: un prima-
rio junior under 40 in alcuni 
reparti per creare una “can-
tera”  dei  migliori  camici  
bianchi. Il presidente della 
Regione Marco Bucci fa un 
bilancio a otto mesi dal varo 
della riforma della sanità li-
gure. «È una delle cose più 
importanti  della  Regione  
che abbiamo avviato. Stia-
mo lavorando, ci sono aspet-
ti positivi e tante cose da mi-
gliorare».

Partiamo da quelli posi-
tivi.

«Non ha avuto uno stop o 
criticità impreviste. Abbia-
mo fatto, a fine giugno, un 
sondaggio: quattromila di-
pendenti hanno risposto al-
le nostre domande; il 53% 
ha dato un parere positivo 
sulla  riforma  e  questo  è  
estremamente  importante  
per il cambiamento. È emer-
so che può dare grandi op-
portunità di crescita. L’ac-
corpamento delle  aziende 
ha migliorato la collabora-
zione tra il personale medi-
co. Presto nasceranno i nuo-
vi  dipartimenti  regionali  
che, oltre a migliorare l’of-
ferta sanitaria e il coordina-
mento tra professionisti, da-
ranno l’opportunità a tanti 
di assumere ruoli di leader-
ship. Il piano sociosanitario 
e  il  piano  organizzativo  
aziendale di Ats sono stati 
modificati anche su input 
del personale. Presto incon-
trerò i vertici degli infermie-
ri: mi diranno ciò che voglio-
no cambiare».

Ma  l’organizzazione  
procede a rilento e molti 
processi sono rallentati.

«È vero, non c’è comunica-
zione tra il vertice e la base: 
la catena si è interrotta per-
ché alcuni anelli non funzio-
nano, dall’alto verso il bas-
so, ma anche viceversa. Ri-
cevo molte mail per avere in-
formazioni,  anche  perché  
molti interventi non vengo-
no comunicati».

I fondi per il personale 
sono sempre bloccati.

«Siamo indietro in un pro-
cesso che prevede uniformi-
tà di fondi: è molto lento, co-
me mi hanno fatto notare i 
sindacati. Deve essere fatto 
entro la fine dell’anno».

È un problema di uomi-
ni?

«È un problema di  una 
mentalità  amministrativa  

che deve cambiare. Devo di-
re che finora non ho ancora 
visto la barriera: oltre alle 
critiche ci sono stati molti 
contributi per il cambiamen-
to. Ora ho un’idea innovati-
va per i medici».

Quale? 
«Sulla scia di quello che 

ha fatto il ministero della 
Cultura che ha voluto un un-
der 35 accanto a chi dirige 
musei o teatri, voglio inseri-
re in alcuni reparti chiave 
dgeli ospedali un medico un-
der 40 che rappresenti la ge-
nerazione futura e possa fa-
re esperienza di gestione. È 
un’idea che porterò avanti a 
livello nazionale da settem-
bre: se dipendesse solo da 
me la farei subito. Il più bra-
vo viene scelto dal primario 
e nominato d’intesa con l’a-
zienda. Un bel segnale per i 
tanti giovani bravi che ver-
rebbero valorizzati e non sa-
rebbero più costretti ad an-
dare a lavorare fuori».

Sul Galliera avete rag-
giunto un’intesa?

«Ho avuto un incontro po-
sitivo con il vicepresidente 
Zampini e, in due ore, abbia-
mo trovato  una soluzione 
condivisa che fornalizzere-
mo la prossima settimana. Ci 
sarà un’integrazione funzio-
nale nel completo rispetto 
dell’autonomia organizzati-
va, gestionale, patrimoniale 
e contabile del Galliera».

Quindi il Galliera man-
terrà l’autonomia e non 
verrà assorbito da Aom?

“Non entrerà in Aom. So-
no  contento  dell’incontro  
con Zampini: è stato confer-
mato quanto il Galliera sia 
importante per la città, non 
solo perché sono stato cura-
to lì e lì sono nati i miei figli 
e la mia nipotina. Tutte le fa-
miglie genovesi hanno avu-
to un aiuto dal Galliera e vo-
gliamo  che  questo  conti-
nui».

È definito anche il futu-
ro dell’Evangelico?

“Da inizio luglio l’ospeda-
le di Voltri è entrato in Aom, 
come da proposta dell’Evan-
gelico. Ora c’è un’ulteriore 
loro  richiesta  che  stiamo  
esaminando per una signifi-
cativa porzione di Castellet-
to. La soluzione che garanti-
sce continuità e il manteni-
mento di alcune attività a 
Castelletto, migliorerà an-
che la nostra offerta e il per-
sonale dipenderà da Aom».

Università e Aom sono al-
lo scontro sul nuovo piano 
organizzativo aziendale.

«A novembre si insedierà 
il nuovo rettore Uccelli e 
l’Università ha chiesto due 
mesi di tempo per analizza-
re il piano e fare alcune mo-
difiche, ma a settembre for-
malizzeremo l’intesa: Sicu-

ramente l’Università deve 
avere grande spazio: è stra-
tegica  nell’insegnamento,  
nella ricerca e nell’assisten-
za, ma dobbiamo garantire 
che negli ospedali ci siano 
attività  indipendenti  
dall’Università».

Il futuro rettore Uccelli 
e la direttrice generale di 
Aom Calamai sono ai ferri 
corti: si raggiungerà un’in-
tesa?

«I rapporti non sono buo-
ni, lo so, ma devono esserlo: 
è chiaro, vero?».

Passiamo ai nuovi ospe-
dali, sugli Erzelli è tutto 
fermo?

«Per fortuna no, abbiamo 
avuto una richiesta di posti-
cipare la manifestazioni di 
interesse per consentire a 
un  gruppo  di  presentare  
una proposta. Nel frattem-
po ce ne sono già alcune per 
il Galliera con il nuovo pro-
getto e per Taggia. Ora non 
posso fare nomi, ma c’è l’in-
teressamento  da  parte  di  
grandi aziende italiane. Il 
bando per  il  partenariato  
pubblico privato prevede so-
lo la costruzione oppure la 
costruzione e la gestione di 
alcuni servizi. Una cosa de-
ve  essere  chiara:  i  nuovi  
ospedali saranno pubblici».

Finora gli unici che van-
no avanti sono il Felettino 
e il nuovo monoblocco del 
Gaslini.

«Stanno andando bene e 
rispettando i tempi: il Gasli-
ni ci ha chiesto altri fondi, 
12  milioni,  per  il  nuovo  
ospedale. Nel frattempo stia-

mo lavorando con altri ospe-
dali pediatrici italiani per ot-
tenere dal ministero un rico-
noscimento più elevato dei 
rimborsi  delle  prestazioni  
pediatriche».

Liste d’attesa, per quale 
motivo negli ultimi mesi 
sono aumentate le code?

«C’è stato un rallentamen-
to dovuto a una riorganizza-
zione legata alle classi di 
priorità indicate nelle richie-
ste e all’efficientamento del 
sistema. Dobbiamo recupe-
rare in fretta, ma secondo il 
ministero stiamo rispettan-
do i parametri sulle prime vi-
site».

Per alcune visite ed esa-
mi ci sono attese di un an-
no: cosa pensa di fare?

«Stiamo lavorando per au-
mentare la produttività del-
le macchine e il numero di 
visite ambulatoriali in tutte 
le specialità. Dobbiamo fare 
molto meglio».

Il Piemonte fa pagare 
una cauzione a chi non si 
presenta  agli  appunta-
menti per esami e visite. 
La Liguria?

«Noi facciamo pagare il 
ticket, ma il problema è un 
altro: se la disdetta arriva la 
sera prima, lo slot resta sco-
perto, per questo vorrei fare 
come sugli aerei per over-
booking».

Sono sempre di più, se-
condo i report del ministe-
ro della Salute, i liguri che 
vanno a farsi operare fuo-
ri regione. Cosa pensate di 
fare?

«Ci sono alcuni medici li-

guri molto noti che stanno 
tornando a lavorare in Ligu-
ria. In più abbiamo almeno 
quattro richieste da parte di 
gruppi privati che vogliono 
venire a lavorare qui. Avran-
no il compito di operare, a 
seconda delle loro speciali-
tà, i liguri che ora vanno in 
Piemonte, Lombardia e To-
scana. Nel frattempo stanno 
dando buoni risultati gli ac-
cordi con Lombardia e To-
scana che ci permettono di 
contenere i costi. Sono sicu-
ro che a fine anno avremo la 
conferma che c’è stata un’in-
versione di tendenza e che 
si sono ridotti i costi».

Le Case della Comunità 
stanno iniziando a funzio-
nare anche se mancano al-
cuni servizi.

«Sono in grande crescita; 
abbiamo registrato 12 mila 
accessi al mese in Liguria. I 
Pronto soccorso hanno avu-
to un alleggerimento che va 
dal 5 al 20%, ma la cosa più 
importante è un’altra: abbia-
mo aumentato l’offerta com-
plessiva e  curato  persone 
che prima non si rivolgeva-
no nemmeno ai Pronto soc-
corso. Sono orgoglioso di  
questi risultati».

Ma molti liguri non san-
no che ci sono e cosa offro-
no.

«Eh sì, dobbiamo miglio-
rare la visibilità: abbiamo 
speso una cifra significativa 
per farle conoscere, ma non 
è bastato e dobbiamo fare di 
più: nelle Case della comuni-
tà c’è sempre almeno un me-
dico e gli hub sono aperti 
giorno e notte». 

Come stanno andando i 
direttori generali nomina-
ti con la riforma?

«Lavorano e si tirano su le 
maniche: si vedrà alla fine 
dell’anno; in linea di massi-
ma sono soddisfatto, il che 
non vuole dire che non ci 
guardiamo attorno. A set-
tembre riapriamo l’elenco 
per i direttori generali e ve-
dremo chi si presenta. Devo 
dare atto al direttore dell’as-
sessorato Paolo Bordon di 
aver allargato il quadro dei 
professionisti che vengono 
da fuori Liguria: è linfa nuo-
va, in aggiunta alle persone 
di alto livello nei settori di 
responsabilità. Voglio fare 
un appello ai liguri».

Prego.
«Stiamo  lavorando  per  

voi e in questi mesi abbiamo 
fatto tante cose. Mi rivolgo 
a chi non è contento e gli 
chiedo di indicare le caren-
ze e le opportunità di miglio-
ramento, scrivendo a me e 
ai vertici dell’azienda per 
cui lavorano o cui fanno rife-
rimento. La mia riforma è 
anche questo». — 
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Per i nuovi ospedali 
ci sono alcune 
proposte 
da grandi aziende 
Dico subito che 
resteranno pubblici

Ci sono le richieste
di quattro gruppi 
privati che vogliono 
venire a lavorare qui
per ridurre le fughe
per operarsi

GUIDO FILIPPI

«Liguria, la riforma della sanità procede
Adesso dobbiamo fare molto meglio»

Il presidente della Regione a 8 mesi dal via: «Sulle liste d’attesa c’è stato un rallentamento ma recuperiamo presto» 
«Vogliamo valorizzare i nostri giovani medici: la mia idea è inserire un primario sotto i 40 anni in molti reparti»

Trovato l’accordo 
sul Galliera: ci sarà
un’integrazione
funzionale 
nel rispetto della 
loro autonomia

MARCO BUCCI
PRESIDENTE DELLA REGIONE

I direttori generali 
si stanno tirando su 
le maniche: vediamo 
a fine anno; sono 
soddisfatto, ma ci 
guardiamo attorno
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LA SPEZIA

H
anno dapprima se-
guito per una setti-
mana alcuni tossico-
dipendenti che si ag-

giravano con una certa fre-
quenza nei dintorni di un pa-
lazzo nel quartiere di Rebocco. 
Infatti un pusher spezzino svol-
geva la sua presunta attività di 
spaccio. Sono entrati in azione 
gli agenti della sezione di poli-
zia giudiziaria della polizia lo-
cale con il cane antidroga Jazz 
che nella casa ha effettuato 
una  segnalazione  passiva,  

mentre gli agenti hanno perce-
pito un forte odore di hashish 
provenire dall'appartamento. 

Il blitz è scattato lunedì, alle 
16.30, quando gli agenti han-
no  suonato  al  campanello  
dell’abitazione. È stato lo stes-
so  giovane,  identificato  per  
A.D., 23 anni, ad aprire la por-
ta, dichiarando di essere in pos-
sesso di cocaina e hashish, con-
segnando spontaneamente la 
droga agli inquirenti. Durante 
la perquisizione, gli agenti han-
no rinvenuto dentro un borsel-
lo sette involucri contenenti 
cocaina per un peso di 4.17 

grammi, un bilancino elettro-
nico di precisione e la somma 
di 1.510 euro in contanti, rite-
nuta provento dell’attività ille-
cita. 

Il giovane, di cui non è stata 
resa nota l'identità, ha conse-
gnato una confezione di cocai-
na in forma di sasso del peso di 
15,68 grammi e hashish per 
complessivi  90,48  grammi.  
L’uomo è stato arrestato su or-
dine della pm Beatrice Barba-
ra Ricci e condotto agli arresti 
domiciliari. Ieri mattina è com-
parso per il processo per diret-
tissima davanti al giudice Gio-
vanni Maddaleni (pm di udien-
za Raffaele Giumetti) che ha 
convalidato l'arresto disponen-
do i domiciliari. Soddisfazione 
sul  blitz  antidroga  è  stata  
espressa dal sindaco Pierluigi 
Peracchini che ha rivolto un 
plauso agli agenti e dall'asses-
sore alla Sicurezza Giulio Guer-
ri. — G.P.B. 

Giovane spacciatore arrestato a Rebocco

Il fiuto del cane Jazz
scopre coca e hashish

Gian Paolo Battini / LA SPEZIA

U
n fascicolo per omi-
cidio colposo è stato 
aperto dalla Procu-
ra della Spezia per 

la morte di un'anziana pensio-
nata spezzina avvenuta in fa-
se pre-operatoria all'ospedale 
Sant'Andrea a seguito di un 
grave malore che l'ha colpita 
durante la somministrazione 
dell'anestesia. A finire iscritti 
sul registro degli indagati so-
no stati quattro medici, due 
ortopedici e due anestesisti, 
dipendenti  del  nosocomio  
spezzino.

La  paziente  vulnerabile  
(aveva 86 anni), soffriva di al-
lergia o patologia che doveva 
mettere in allarme l'equipe 
medica? La dose di anestetico 
è stata appropriata? È stato 
fatto tutto il possibile per sal-
vare la paziente? Sono interro-
gativi che attendono una ri-
sposta. Per la pm Alessandra 
Conforti, titolare del fascico-
lo, si tratta di verificare se ci 
siano state omissioni, imperi-
zie o negligenze nella condot-
ta dei quattro sanitari coinvol-
ti nell'inchiesta. Gli avvisi di 
garanzia rappresentano un at-
to dovuto a tutela delle perso-

ne sottoposte  a indagine e 
non  equivalgono  affatto  a  
una responsabilità accertata 
nel decesso. 

I due ortopedici e i due ane-
stesisti sono informati sull’in-
dagine e ciò consente loro di 
nominare i propri avvocati di 
fiducia e i propri consulenti. 
Questi ultimi hanno quindi 
già partecipato all'esame au-
toptico disposto dalla Procu-
ra per chiarire le cause del de-

cesso ed eventuali responsabi-
lità. 

L'anatomopatologo ha no-
vanta giorni di tempo per con-
segnare in tribunale della Spe-
zia l'esito dell'accertamento 
medico-legale.  Solo  allora,  
una volta studiate le carte, la 
Procura può archiviare il caso 
o chiedere il rinvio a giudizio 
dei quattro professionisti al 
gip. L'inchiesta giudiziaria è 
partita  dall'esposto-querela  

da parte dei familiari della 
donna  deceduta  presentata  
dal proprio avvocato di fidu-
cia. E gli inquirenti della poli-
zia giudiziaria hanno proce-
duto al sequestro della cartel-
la clinica.

Non sono infrequenti in Ita-
lia le morti a seguito dell'ane-
stesia e che precedono inter-
venti chirurgici. Il rischio di 
morte associato direttamente 
all'anestesia è oggi estrema-
mente basso, ma quando si ve-
rificano eventi fatali, le cause 
principali  riguardano  gravi  
complicanze  respiratorie  o  
cardiache,  reazioni  allergi-
che esterne, errori di dosag-
gio o fattori legati alle condi-
zioni critiche di salute del pa-
ziente. «I fattori che influenza-
no il rischio di morte non di-
pendono dall'anestesia in sè - 
dice un esperto - ma da un in-
sieme di variabili personali e 
cliniche. Operazioni d'urgen-
za o di chirurgia maggiore so-
no associati a una mortalità 
superiore rispetto agli inter-
venti minori. E i pazienti mol-
to anziani o con ridotte capaci-
tà funzionali sono più vulne-
rabili durante le fasi pre-ope-
ratorie». — 
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Sportello Abbonati 
Piazza Dante 8/4, Genova

ingresso dal porticato 
Piano 1, presso gli uffi ci Reale Mutua

Per informazioni: tel. 010 5388312 
oppure abbonamenti@ilsecoloxix.it

SERVIZI ABBONATI

CHIUSO DAL 14/08 AL 25/08 COMPRESI

La donna di 86 anni si è sentita male poco prima dell’intervento chirurgico

Paziente muore dopo l’anestesia
la procura indaga quattro medici

L’ospedale Sant’Andrea dove è avvenuto il decesso della donna

Due moderne bici elet-
triche sono state asse-
gnate alle stazioni dei 
carabinieri di Lerici e 
di Levanto da utilizza-
re per i servizi di pattu-
gliamento nei rispetti-
vi centri urbani e nei 
dintorni. I litorali, con 
le aree chiuse al traffi-
co e le ciclabili, ben si 
prestano  all'impiego  
dei mezzi con caratte-
ristiche green, molto 
efficaci nei servizi di 
prossimità. 

G.P.B. 

LERICI E LEVANTO

Due biciclette
elettriche
per i carabinieri

MONTEROSSO

Un escursionista  lombardo  
di 85 anni è scivolato ieri mat-
tina lungo il sentiero tra Mon-
terosso e Levanto nei pressi 
della località Case Lovara ed 
è finito all'ospedale ma fortu-
natamente le sue condizioni 
non sono gravi. L'incidente è 
avvenuto  mentre  il  turista  
stava partecipando all'escur-
sione insieme a un gruppo di 
altre persone: nella caduta, 
l'anziano si è procurato una 
ferita lacero contusa alla fron-
te.  E'  scattata  l'emergenza: 
sul  posto  sono  intervenuti  
prontamente gli uomini del 
Soccorso alpino e speleologi-
co Liguria che hanno trattato 
e medicato l'anziano escur-
sionista e, viste le condizioni 
non preoccupanti, è stato ac-
compagnato a Levanto. Qui 
l'infortunato è stato preso in 
consegna dall'ambulanza del-
la Croce rossa locale che lo ha 
trasportato al pronto soccor-
so dell'ospedale San Bartolo-
meo di Sarzana. Il Soccorso 
alpino invita ancora una vol-
ta alla prudenza gli escursio-
nisti,  soprattutto  anziani,  
che affrontano i sentieri in 
pieno giorno con il caldo tor-
rido. — G,P.B.
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Scivola
sul sentiero,
soccorso
a Monterosso

FARMACIE APERTE 24 ORE SU 24
La Spezia
DI PRIMA - Via Genova, 186
Arcola
FARMAGORÀ ROMITO MAGRA - Via 
Provinciale, 67
Borghetto di Vara
SAN CARLO - Via XXIV Maggio, 2/A
Lerici
GIUDICI - Via Pisacane, 13
Levanto
CENTRALE DR. PAPILLO - Via Dante, 2
Ortonovo
DEGLI OLEANDRI - Via Serravalle, 35
Portovenere
PORTOVENERE - P.za Bastrieri, 4
Santo Stefano di Magra
GEMIGNANI - Via Cisa Sud, 498
Sarzana
NUOVA FARMACIA DELL’OSPEDALE  
P.za Garibaldi, 1
Varese Ligure
CESENA - P.za Marconi, 63

OSPEDALI
LA SPEZIA
SANT’ANDREA - 0187. 533111 
SARZANA
SAN BARTOLOMEO - 01876041
LEVANTO
SAN NICOLÒ, 0187. 800409 E 410

FARMACIE
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Doris Fresco / LA SPEZIA

P
er ridurre il rischio di 
allagamenti lungo il 
torrente Nuova Dor-
gia è stato approvato 

ieri, dalla Giunta Peracchini, 
un intervento dal costo previ-
sto di tre milioni di euro. Il pro-
getto, proposto dall’assessore 
ai Lavori pubblici Pietro Anto-
nio Cimino, punta a mettere 
in sicurezza una delle aree più 
urbanizzate  della  città,  nel  
quadrante compreso tra via 
Buonviaggio, via Dorgia, via 
Aurelia e la linea ferroviaria.

La criticità riguarda soprat-
tutto la capacità di alcuni trat-
ti coperti del torrente e degli 
attraversamenti esistenti, che 
durante le precipitazioni più 
intense non riescono a garanti-
re un adeguato deflusso delle 
acque. In queste condizioni, 
la tombinatura della Nuova 
Dorgia può andare in pressio-
ne, provocando l’innalzamen-
to del livello dell’acqua, feno-
meni di rigurgito ed esonda-
zioni  nelle  aree  circostanti.  
Una situazione analoga è sta-
ta individuata nel tratto termi-
nale del Fosso Buonviaggio, 
dove l’attuale configurazione 
rende più difficoltoso il corret-
to deflusso verso la confluen-
za con la Nuova Dorgia.

Il progetto prevede la ria-
pertura a cielo aperto di circa 
150 metri del tratto finale del 
torrente, oggi tombinato. Re-
sterà invece coperto un seg-
mento di circa 100 metri, in 
corrispondenza  dell’attuale  
infrastruttura  stradale,  sul  
quale saranno eseguite verifi-
che strutturali e idrauliche.  
Nel tratto riaperto sarà am-
pliata la sezione di deflusso, 
attraverso l’adeguamento del-
le opere di sponda e di fondo e 
la realizzazione di protezioni 
contro erosione e fenomeni di 
scalzamento. Sono inoltre pre-

visti argini per contenere l’e-
spansione delle piene e proteg-
gere le aree abitate. Successi-
vamente sarà adeguato il trat-
to  terminale  tombinato  del  
Fosso Buonviaggio,  così  da  
evitare che le portate dei due 
corsi d’acqua possano som-
marsi aumentando il rischio 
nelle zone circostanti.

Gli interventi riguarderan-
no anche i settori più a valle, 
dove potranno essere realizza-
te  opere  di  riprofilatura  
dell’alveo,  consolidamento  
delle sponde, rimozione dei 
materiali accumulati e ade-
guamento dei manufatti che 
ostacolano il regolare deflus-
so. Dei tre milioni di euro com-
plessivi, un milione sarà desti-
nato alle opere idrauliche e 
due milioni alle opere struttu-
rali. —
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LA SPEZIA

L
a bocciatura della mo-
zione su depavimenta-
zione, verde urbano e 
oasi  climatiche  riac-

cende il confronto sul futuro 
degli spazi pubblici spezzini. Il 
Comitato civico Onwatch-Sp 
interviene guardando a Calata 
Paita e chiede all’amministra-
zione un incontro.

«La recente bocciatura della 
mozione presentata da Gior-
gia Lombardi (Leali/Avs) – so-
stiene Giuliano Leone, presi-
dente del Comitato – la dice 
lunga sulla visione degli spazi 

urbani che ha in mente questa 
Amministrazione».

Nel mirino c’è la trasforma-
zione della Calata. La metà ver-
so San Cipriano «tornerà por-
to, questa volta crocieristico», 
con un nuovo molo e un termi-
nal,  il  primo  operativo  dal  
2027. L’altra metà, verso il Cir-
colo Velico, «andrà pienamen-
te restituita  alla  città».  Una 
convivenza che, secondo il Co-
mitato, richiederà attenzione: 
«Si tratterà anche di capire co-
me far convivere queste due 
realtà». Ma sul futuro dei circa 
45 mila metri quadrati che di-
venteranno pubblici, «a oggi 

non esiste da parte dell’Ammi-
nistrazione alcuna idea».

Onwatch-Sp richiama le pa-
role  dell’architetto  Stefano  
Boeri pronunciate al DePorti-
bus 2024: un waterfront mo-
derno «non può prescindere 
dalla presenza importante di 
verde e ombra». E c’è anche l’e-
sperienza  dell’ex  Groove  di  
Porta Paita. «Sul cui cemento a 
cielo aperto si poteva cuocere 
l’intera grigliata di eventi che 
non si sono mai concretizzati», 
ironizza il Comitato, auspican-
do che quei primi 5 mila metri 
quadrati  «insegnino  qualco-
sa». Infine, il sondaggio pubbli-
co promosso da Onwatch-Sp, 
che, secondo il Comitato, «con-
corda con le nostre posizioni, 
con quelle di Boeri e con quelle 
di esponenti della politica loca-
le»: da qui la richiesta di ripen-
sare l’area attraverso una paro-
la che è «fuori moda e molto 
scomoda: Cultura». — D.F.

Onwatch suona al Comune
«Incontro su Calata Paita»

L’INTERVENTO

Solo la politica potrà superare il caos sui medici di famiglia

LA SPEZIA

Q
uindici anni dietro la 
macchina fotografica 
per raccontare La Spe-
zia, il Golfo e la sua co-

munità. È la storia di Obiettivo 
Spezia, il gruppo fotografico 
che domenica sarà protagoni-
sta a Calata Paita con una gran-
de festa. L’iniziativa, dal titolo 
“Le Magliette Gialle di Obietti-
vo Spezia – Fotografia, territo-
rio e memoria”, è stata presen-
tata ieri mattina dal sindaco 
Pierluigi Peracchini, dal presi-
dente e fondatore Roberto Celi 
e da Giuseppe Rudisi, compo-
nente del direttivo. 

«Obiettivo Spezia rappresen-
ta da quindici anni una realtà 
importante per la nostra cit-
tà», ha detto Peracchini. Dal 
2011 il gruppo ha documenta-
to eventi, sport, cultura, mare, 
tradizioni e trasformazioni del 
territorio. Un patrimonio rac-
colto anche in “Un anno di lu-
ce”, il libro fotografico annua-
le a tiratura limitata che con-

serva gli scatti più significativi 
realizzati dai soci. «Le nostre 
fotografie non vogliono essere 
soltanto belle immagini, ma 
piccoli frammenti della storia 
della Spezia e del suo Golfo - 
ha spiegato Celi -. Non voglia-
mo essere, vogliamo esserci».

La giornata a Calata Paita 
inizierà alle 17 con l’incontro 
con i fotografi e attività dedica-
te alla fotografia. Alle 19 sarà 
inaugurata la mostra dei soci, 
seguita  dall’aperitivo.  Alle  
19.45 è prevista una spaghetta-
ta, al costo di 10 euro con pre-
notazione obbligatoria. Dalle 
21 alle 23 spazio alla serata uf-
ficiale, condotta dalla giornali-
sta Anna Mori, con proiezioni, 
testimonianze e incontri.

A completare l’appuntamen-
to, una mostra fotografica e 
una selezione di immagini pro-
iettate durante la serata, per 
trasformare quindici anni di 
scatti in una memoria colletti-
va della città. —

D.F.
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H
o esercitato per 46 
anni la professio-
ne di medico di fa-
miglia.  Oggi,  pe-

rò, per fortuna, il mio studio, 
punto  di  riferimento  di  
1.800 assistiti per decenni, è 
ancora aperto grazie alla pre-
senza di un giovane medico 
da me valutato come valido 
e nominato come sostituto 
dalla Asl 5. 

Illustro alle autorità politi-
che una situazione creatasi 
nei giorni scorsi che porterà 
decine di migliaia di liguri, 
forse centomila, a dover inta-
sare le Anagrafi Sanitarie re-
gionali per ribadire la scelta 
del medico che già hanno e 
che li sta già curando da mol-
to tempo. Sarà presumibil-
mente una corsa precipitosa 
perché un terzo di essi rimar-
rà senza il medico che già li 
cura, e senza medico in asso-
luto, considerato che i medi-

ci di base Asl sono quasi tutti 
al  massimale  mancandone  
molte decine in Liguria. 

Come mai  tutto questo? 
Data la carenza di medici di 
base, negli anni scorsi le Asl 
hanno affidato i pazienti dei 
medici che andavano in pen-
sione a giovani medici sosti-
tuti, i quali sono subentrati 
nell'assistenza  anche  di  
1.800 assistiti. Lo scorso 6 
agosto 2026 la Regione Ligu-
ria, dopo aver stilato una gra-
duatoria per titoli, ha riunito 
tutti i medici sostituti piazza-
tisi ai primi posti per inserirli 
come medici di famiglia a ti-
tolo definitivo. 

Se non che, per una rigidi-
tà burocratica, ai medici che 
hanno firmato la Convenzio-
ne è stato annunciato che i lo-
ro pazienti dovranno ribadi-
re la scelta recandosi all'Ana-
grafe  Sanitaria,  ma  anche  
che il massimale scenderà a 

1.200  assistiti  finché  non  
avranno finito il corso di Me-
dicina generale. 

Da sostituti potevano ave-
re 1800 assistiti, esentati dal-
la coda alla Anagrafe Sanita-
ria per la scelta, da titolari de-
vono scendere a 1200 e tutti i 
pazienti si devono recare al-
la Anagrafe Sanitaria per ri-
badire la scelta del medico 
con 600 di essi che ne rimar-
ranno fuori. 

Inoltre i medici titolari sa-
ranno obbligati a fare sei ore 
settimanali nelle Case di Co-
munità, mentre con più di 
1500 assistiti ne sarebbero 
stati esonerati, quello che pa-
re proprio essere il motivo di 
questa assurda decisione, os-
sia costringere i medici di fa-
miglia con questo escamota-
ge ad andare in Comunità. 

Nonostante tutti i medici 
presenti in piazza De Ferrari 
abbiano spiegato ai funziona-

ri che questo avrebbe creato 
il caos in un settore già caoti-
co, considerato che già ora 
molte decine di migliaia di 
pazienti liguri sono senza me-
dico per la carenza di questi, 
per cui si andava ad aumenta-
re questo numero ulterior-
mente,  i  funzionari hanno 
confermato le loro decisioni. 

Questo ha fatto si che mol-
ti medici sostituti abbiano ri-
fiutato di firmare la Conven-
zione per cui il numero di me-
dici di famiglia convenziona-
ti sarà ancor più deficitario e 
si andrà avanti con la misura 
tampone delle sostituzioni. 
Se invece un medico abbia 
accettato queste condizioni 
capestro e illogiche, come ac-
cade per il mio ex studio, tut-
ti i 1.800 pazienti saranno co-
stretti tra poco a fare la corsa 
per riscriversi, ma 600 di que-
sti rimarranno senza medico 
di base e saranno costretti a 

rivolgersi alle Case della Co-
munità. 

Inoltre un giorno alla setti-
mana lo studio dovrà rimane-
re chiuso per servizio del me-
dico in Comunità. Un assur-
do che va moltiplicato per 
tutti i medici liguri che han-
no firmato la Convenzione. 
Come vecchio medico di fa-
miglia, entrato ancora ai tem-
pi dell'Inam, devo dire che la 
creazione delle Case della Co-
munità è una gran cosa che 
aspettavamo dal 1980, per 
cui sono davvero contento 
che siano state finalmente 
istituite. 

Tuttavia non possono esse-
re elemento  di  confusione 
dei ruoli tra medico di fami-
glia e medico di Comunità, 
ruoli molto diversi essendo il 
medico  di  famiglia  quello  
che conosce il paziente nel 
tempo, il medico di Comuni-
tà quello che interviene occa-

sionalmente e che ad ogni vi-
sita il  paziente ne troverà 
uno diverso. 

La presenza nelle Case di 
Comunità di medici 24 ore 
su 24 deve essere garantita 
dai medici di Guardia Medi-
ca coprendo le 60 ore setti-
manali che attualmente non 
sono coperte (dal lunedì al 
venerdì, dalle 8 alle 20) con 
poche  nuove  assunzioni  a  
questo dedicate, non certo 
con medici coerciti e riem-
piendole di pazienti solo per-
ché costretti a vagare dato 
che la burocrazia ha tolto lo-
ro il medico di famiglia che 
già avevano e che già li stava 
curando. È quindi necessa-
rio che intervenga il livello 
politico per trovare il modo 
di sanare un problema che 
presto esploderà. 

Come è necessario che ven-
gano ricontattati quei medi-
ci sostituti che non hanno fir-
mato la Convenzione a causa 
delle rigidità burocratiche re-
gionali. 
Ex medico di famiglia

La giunta ha approvato l’opera: ridurrà il rischio di allagamenti lungo il torrente

Via ai lavori al Nuova Dorgia
Intervento da tre milioni

Un tratto del torrente Dorgia

Gli spazi urbani al centro della polemica

L’iniziativa è stata presentata ieri

Obiettivo Spezia in festa
con “Le magliette gialle”

LA SPEZIA

L
a mostra sulla storia 
del Palio del Golfo re-
sta aperta ancora qual-
che giorno. Il successo 

di pubblico ha infatti portato 
l’Archivio di Stato della Spezia 
e il Comune a prorogare fino a 
venerdì 28 agosto “Da Festa 
del Mare a Palio del Golfo. Do-
cumenti e fotografie storiche 
1923-1999”,  allestita  nella  
nuova  sede  dell’Archivio  di  
Stato. Un viaggio indietro nel 
tempo che, attraverso fotogra-
fie, documenti, filmati e mo-
delli di imbarcazioni, ripercor-

re la trasformazione del Palio 
del Golfo. Tra i temi dell’esposi-
zione anche l’evoluzione delle 
imbarcazioni da gara e il lavo-
ro dei maestri d’ascia, con pro-
getti e materiali che permetto-
no di seguire i cambiamenti 
nelle tecniche di costruzione 
delle barche. La mostra è frut-
to della collaborazione tra l’Ar-
chivio di Stato e la Mediateca 
Fregoso, con la partecipazione 
della Capitaneria di Porto. Nel 
percorso trovano spazio anche 
Studio Faggioni Yacht Design, 
Officina Aldo Carassale, Anto-
nio Guerrera e del Cantiere del-
la Memoria. — D.F.

Prorogata l’esposizione
sul Palio del Golfo
All’Archivio di Stato fino al 28 agosto

PASQUALE GRAZIANO
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Bruno Viani

«I
l  mio  incontro  
con questi angeli 
è stato sei anni fa: 
c’era una giovane 

che andava dalla mia vicina, 
si chiamava Isabel e un gior-
no mi ero presentata: senten-
do cosa faceva, avevo subito 
fatto richiesta perché Isabel 
potesse venire a dare una ma-
no anche a me. E da due anni, 
dopo che lei è andata in pen-
sione, ho avuto il piacere di 
conoscere anche Domenica. 
Sì, posso dire che è solo gra-
zie a loro che ho potuto conti-
nuare a vivere a casa, mante-
nendo la mia autonomia».

Giovanna Mureddu, 89 an-
ni portati in assoluta lucidi-
tà, vive in via 2 Dicembre al 
Cep di Pra’. E per raggiunge-
re il suo appartamento deve 
affrontare 49 scalini. «Sono 
troppi per le mie gambe, così 
sono sempre chiusa qui den-
tro, esco una volta al mese 
per andare a prendere la pen-
sione, ovviamente facendo-
mi accompagnare». 

«È brava, nonna Giovanna, 
impossibile non affezionar-

si» racconta Domenica Bona-
dies, 57 anni, che ha lasciato 
in un cassetto il suo diploma 
e il suo curriculum da segreta-
ria d’azienda per diventare 
“custode sociale” del Comu-
ne di Genova, all’interno di 
un progetto nato dalla a siner-
gia tra Comune, Regione Li-
guria e una trentina di realtà 
del terzo settore, capofila la 
Cooperativa Agorà. Per acce-
dere ai servizi del progetto, ri-
volto alle persone con più di 
75 anni, è sufficiente contat-
tare l'Ambito territoriale so-
ciale (Ats) del proprio Muni-
cipio oppure chiamare il nu-
mero  verde  regionale  
800.593235. Tempi e moda-
lità di intervento vengono sta-
biliti tramite un progetto per-
sonalizzato concordato con 
l'assistente sociale. Racconta 
Bonadies: «Mi piace sentirmi 
utile e quando mi sono propo-
sta per questa attività, mi è 
stato detto per prima cosa: il 
tuo lavoro è come aiutare un 
vicino di casa, se sei disposta 
puoi iniziare».

Oggi in tutta la Liguria i Cu-
stodi Sociali hanno in carico 
1.300 persone in modo conti-

nuativo; vengono garantite 
circa 5.500 ore di attività e 
servizi con il coinvolgimento 
di 170 operatori . «Ma il bello 
è anche ascoltare e diventare 
confidenti di queste persone, 
chiacchierare e ascoltare i lo-
ro ricordi è una parte essen-
ziale delle giornate che pas-
siamo con loro». 

Nel caso di nonna Giovan-
na, la sua custode si presenta 
a casa una volta alla settima-
na per due ore, abitualmente 
al mercoledì ma con ampia 
flessibilità. Può sembrare po-
co, invece sono due ore che 
cambiano la vita: Giovanna 
Mureddu concentra in quella 
giornata tutte quelle che, da 
sola, sarebbero le incomben-
ze insormontabili di tutta la 
settimana. La noia della quo-
tidianità scompare. E, per chi 
è davvero senza nessuno, le 
ore che seguono sono riempi-
te dall’attesa di un nuovo in-
contro.

Sicuramente  Giovanna  
non è sola, anche se dei dieci 
fratelli sorelle che formava-
no la sua famiglia, tanti sono 
morti, così come è morto da 
molti anni suo marito, Rena-

to Fais. «Però ho due figlie 
splendide, Ornella e Cristina 
che mi hanno resa nonna due 
volte e ora grazie a mio nipo-
te Fabrizio sarò anche bisnon-
na, sarà una bambina», sve-
la.

Giovanna parla volentieri 
della sua vita, condividere i 
propri ricordi è uno dei doni 
più preziosi che i nonni posso 
fare alle giovani generazioni. 
«Sono nata nel 1937 a Igle-
sias, provincia di Cagliari, se-
conda di dieci fratelli» pre-
mette. E li elenca tutti i suoi 
fratelli e sorelle: da Piero del 
1934 a Maura del 1954, «e 
uno mi è morto a vent’anni, 
Luigi,  un  dolore  immenso  
per me e mamma Angela ».

La Sardegna degli anni Cin-
quanta non aveva molto da 
offrire alle giovani generazio-
ni. E Giovanna era partita a 
21 anni, per arrivare a Geno-
va con una licenza di terza 
media e tanta voglia di lavo-
rare. Impieghi da collabora-
trice in famiglia, allora si di-
ceva  “donna  di  servizio”,  

«Per un giudice importante, 
per un avvocato. E ho trovato 
casa a Sampierdarena e fatto 
venire qui a Genova tutta la 
famiglia,  uno dopo l’altro,  
per stare meglio, i ragazzi 
avevano potuto anche studia-
re e trovare un lavoro».

A Genova, lei aveva trova-
to anche l’amore. All’interno 
della piccola comunità sarda 
in città, senza andare troppo 
lontano.  «Conoscevo  sua  
mamma, un giorno vado a ca-
sa sua e arriva questo ragaz-
zo più giovane di me che sta-
va facendo il servizio di leva 
nei paracadutisti, doveva an-
dare in licenza e gliel'aveva-
no sospesa, però si era frattu-
rato una mano ed era venuto 
lo stesso». 

Lui, Renato Frais, di Carbo-
nia, era molto più giovane, la-
vorava all’Italsider e per pas-
sione suonava in un gruppo 
musicale, “I Semplici” che ac-
compagnavano Pupo . «Suo-
nava la chitarra, ci siamo tro-
vati e dopo un anno siamo di-
ventati marito e moglie, una 

cerimonia alla chiesa della 
Cella a Sampierdarena».

Nel 1980, Giovanna è sfrat-
tata dall’appartamento dove 
vive in vi Dino Col. Fa doman-
da per una casa popolare e ot-
tiene un alloggio in via Due 
Dicembre al Cep di Pra’, «do-
ve all'epoca c’erano tante fa-
miglie piene di bambini oggi 
non è più così, c’è meno vita 
di quartiere». 

Oggi Giovanna segue mal-
volentieri qualche program-
ma in tivù, ascolta Radio Ma-
ria e si sente tanto isolata, 
con quei 49 gradini che sono 
diventati un ostacolo troppo 
pesante per le sue gambe un 
po' acciaccate. «Per fortuna 
c’è Domenica, e devo dire gra-
zie a lei, ai Servizi Sociali, a 
tutti quelli che hanno pensa-
to questa iniziativa». E bacia 
Domenica,  la  sua  custode.  
«Siamo andati anche dal car-
diologo insieme, tre settima-
ne fa». La testa è lucida, vive-
re adesso è una questione di 
cuore. —
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Cristina Porta

M
omenti di paura 
nel tardo pome-
riggio di ieri all’o-
spedale San Mar-

tino, quando è scattato l’al-
larme antincendio a causa 
del fumo che stava invaden-
do il Pronto soccorso. Imme-
diatamente è partito il piano 
di evacuazione. Il personale 
ha così iniziato a spostare i 
pazienti che erano in attesa 
di essere visitati e i parenti 
che li accompagnavano. Un 
centinaio di persone in tut-
to: una cinquantina di rico-
verati, una ventina le perso-
ne portate fuori in barella, 
sempre sotto l’assistenza del 
personale sanitario. Poco do-
po le 20, la situazione era tor-
nata sotto controllo e il Pron-
to soccorso aveva ripreso la 
sua attività dopo oltre un’o-
ra di stop. A bruciare un cas-

sonetto per la raccolta della 
carta fuori dal centro sanita-
rio, dietro la struttura. Il den-
so fumo ha invaso il reparto 
alle 18,45 quando il pronto 
soccorso era in piena attivi-
tà. 

Sul posto sono arrivate su-
bito le squadre antincendio 
dell’ospedale che hanno fat-

to uscire i ricoverati, alcuni 
dei quali sotto choc e i paren-
ti preoccupati per quello che 
stava succedendo

In sette minuti, pazienti e 
personale sono stati messi in 
sicurezza nel piazzale davan-
ti all’ingresso dove arrivano 

le ambulanze.
«Per fortuna non è succes-

so nulla di grave e il nostro 
personale intervenuto imme-
diatamente ha attivato subi-
to il piano di emergenza an-
ti-incendio – spiega la diret-
trice sanitaria dell’ospedale 
San Martino Marta Caltabel-
lotta – Alle 20.15 la situazio-
ne era di nuovo sotto control-
lo. Tutti i pazienti che erano 
fatti uscire sono potuti rien-
trare. Gli stessi vigili del fuo-
co ci hanno fatto i compli-
menti per come il personale 
ha saputo gestire  la cosa.  
L’incendio non è divampato 
all’interno del reparto, ma 
ha preso fuoco un cassonet-
to per la carta, che era ubica-
to dietro il pronto soccorso. 
Ma questo ha fatto sì che il fu-
mo si propagasse. In quel mo-
mento, all’interno del repar-
to avevamo un centinaio di 
persone. Ma non ci sono stati 

problemi, nessuno si è fatto 
prendere dal panico. Sono 
tutti usciti assistiti dal perso-
nale, compresi quelli in ba-
rella». 

La direttrice sanitaria mi-
nimizza: «Il nostro persona-
le ha spento subito le fiam-
me, in attesa dell’arrivo dei 
vigili del fuoco che hanno 
controllato tutto il reparto e 
che  non  vi  fosse  fumo  
nell’impianto». 

Durante l’emergenza l’atti-
vità del pronto soccorso è sta-
ta interrotta e tutte le ambu-

lanze sono state dirottate al 
Galliera che è andato in diffi-
coltà. 

Adesso si dovrà capire co-
me quel cassonetto per la rac-
colta della carta abbia preso 
fuoco, ma è molto probabile 
che l’origine sia dolosa e que-
sta ipotesi è confermata an-
che dai commenti di alcuni 
infermieri.

Saranno le immagini delle 
telecamere  di  videosorve-
glianza, che riprendono tut-
ta l’area del Pronto soccorso, 
a dover chiarire cosa sia ac-

caduto. Ma come è possibile 
che qualcuno possa essere 
riuscito ad arrivare inosser-
vato nell’area alle spalle del 
Pronto soccorso, di solito sot-
to controllo. Questa doman-
da se l’è posta anche l’asses-
sore  regionale  alla  Sanità  
Massimo Nicolò che ha più 
volte telefonato per capire 
cosa stava succedendo. 

Domanda che si pongono i 
consiglieri  regionali  Katia  
Piccardo del Pd e Stefano 
Giordano di M5S. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A casa di nonna Giovanna
con il suo “angelo custode”
«La spesa e un abbraccio,
un piccolo grande aiuto»

Giovanna Mureddu, 89 anni,
assieme alla custode sociale
Domenica Bonadies, 57 anni,
nell’abitazione di Pra’  BALOSTRO

Gli assistenti per over 75 voluti da Regione, Comune e associazioni
«È bastato davvero poco per poter mantenere la mia autonomia»

L’attività interrotta per oltre un’ora: ricoverati sotto choc 
Le ambulanze dirottate al Galliera. Probabile l’ipotesi dolosa

Rogo al Pronto soccorso,
evacuazione al San Martino
Pazienti portati con i letti
nel piazzale dell’ospedale

I pazienti del pronto soccorso portati ieri nel sera nel piazzale davanti alla struttura

Bruciato un cassonetto 
esterno al polo 
sanitario per motivi
ancora da accertare
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«La riforma della sanità ligure
si è dimostrata un fallimento
Se Bucci vuole, collaboriamo»

Il leader dell’opposizione di centrosinistra: «Attese lunghe, Ponente e Levante penalizzati
Abbiamo 5 gruppi di lavoro sui grandi temi. In autunno presentiamo la nostra proposta»

GUIDO FILIPPI 

«D
alle  parole  
di  Bucci  si  
capisce chia-
ramente 

che la sua riforma della sani-
tà non sta mettendo i piedi a 
terra: c’è un continuo rinvio 
degli obiettivi. D’altra parte 
il suo progetto era irrealizza-
bile in tempi brevi, così co-
me lo erano le promesse che 
aveva fatto in campagna elet-
torale. Ha detto che ha il con-
senso dalla sua riforma è su-
periore al 50% delle persone 
che ha risposto al sondag-
gio: e l’altra metà? Sono con-
trari. I problemi sul territo-
rio sono sotto gli occhi di tut-
ti». L’ex ministro Pd Andrea 
Orlando è il capo dell’opposi-
zione di centrosinistra in Li-
guria: replica, colpo su col-
po, all’intervista del presi-
dente della Regione e non fa 
sconti.

Secondo lei  la  riforma 
della sanità non sta funzio-
nando?

«Non lo dico io, lo dicono i 
fatti. è un fallimento. La tra-
sformazione aveva bisogno 
dei suoi tempi e di alcuni pas-
saggi, ma Bucci ha preteso di 
fare tutto subito e gli effetti 
si vedono: lo avevano sconsi-
gliato tutti, ma lui è andato e 
ora fa marcia indietro e lo si 
capisce quando dice che bi-
sogna recuperare. Anche sul 
Galliera ha dovuto cambiare 
idea, per fortuna. Ha ridi-
mensionato il ruolo dei sin-
daci che hanno meno possi-
bilità di segnalare i proble-
mi. Purtroppo Bucci è prigio-
niero del suo personaggio e 
del suo atteggiamento agoni-
stico». 

Bucci ha detto che bi-
sogna cambiare passo.

«Vogliamo parlare del per-
sonale? L’accorpamento tra 
le Asl è avvenuto solo sulla 
carta e sulla gestione ammi-

nistrativa, ma il risparmio 
annunciato non si è visto e la 
risposta sanitaria è peggiora-
ta. La verità è che serviva 
tempo e ascolto. Ma c’è un al-
tro dato inconfutabile».

Quale?
«La soddisfazione dei citta-

dini e dei malati sulla sanità 
ligure è bassa. Secondo Age-
nas, la Liguria è la peggiore 
del Nord come performan-
ce. L’impressione è che que-

sta tensione renda della Ligu-
ria una Regione poco appeti-
bile per i professionisti: chi 
può va via e chi potrebbe ve-
nire, cambia idea e sceglie al-
tre mete. È un problema che 
non riguarda solo i medici: 
presto rischiamo di avere po-
chi infermieri perché ci sono 
Regioni che offrono condi-
zioni favorevoli. Qui siamo 
fermi ai proclami e agli ordi-
ni stile Marina borbonica, la 
famosa ammuina».

Secondo Bucci c’è stato 
un rallentamento sull’ab-
battimento delle liste d’at-
tesa.

«Lo ha detto lui quindi... 
Secondo i dati ministeriali di 
Agenas c’è stato un migliora-
mento sulle visite urgenti, 
ma per il resto i tempi si sono 
allungati.  Purtroppo  sono  
sempre di più i liguri che van-
no fuori regione o si rivolgo-
no al privato. La riforma ha 
penalizzato e danneggiato le 

periferie dove si stava muo-
vendo qualcosa».

La Liguria è in difficoltà 
sulle fughe fuori regione.

«La riforma lascia sguarni-
te le province di Imperia e 
della Spezia dove sono sem-
pre di più le persone che van-
no a farsi curare fuori. Bucci 
vuole  puntare  sul  privato  
che scorrazza se il pubblico è 
disorganizzato e in ginoc-
chio».

E sui nuovi ospedali?
«Bucci si è venduto il Felet-

tino come un successo; Toti 
aveva annunciato la conse-
gna nel 2020 e come minimo 
è in ritardo di 9 anni. Sugli Er-
zelli solo parole».

Come pensa di muoversi 
l’opposizione di centrosi-
nistra?

«Abbiamo sempre detto a 
Bucci “Noi ci siamo, sedia-
moci attorno a un tavolo e 
facciamo un ragionamento 
pluriennale”. Se Bucci è di-
sponibile noi ci siamo, ma se 
l’atteggiamento  è  questo  
non ci sono le condizioni. 
Nei prossimi mesi ci mobili-
teremo coinvolgendo i sinda-
cati, le amministrazioni loca-
li, i lavoratori e i rappresen-
tanti  dei  malati.  Abbiamo 
istituito cinque gruppi di la-
voro sui temi principali e in 
autunno presenteremo i ri-
sultati con le nostre contro-
proposte: vogliamo impedi-
re che la riforma faccia altri 
danni.  Ho  dimenticato  di  
parlare del buco».

Prego.
«Il buco c’è e non è stato 

cancellato: l’assessora ha fat-
to un’abile operazione conta-
bile e ha evitato che la Ligu-
ria finisse in piano di rientro, 
ma quest’anno non so come 
andrà e Bucci deve sapere 
che non può negare la real-
tà». —  © RIPRODUZIONE RISERVATA

Cgil, Cisl e Uil: «Fondamentale equiparare i fondi di Ats e bandire concorsi». Il centrodestra: ok la riforma

La maggioranza: «Efficienza e risultati importanti»
I sindacati: «Lunedì presentiamo il conto della spesa»

“
Bucci ha preteso 
di fare tutto subito 
e gli effetti si 
vedono: ora fa 
marcia indietro 
e dice che bisogna 
recuperare

Riccardo Olivieri

L
e critiche dal centro-
sinistra, con Stefano 
Giordano del Movi-
mento 5 Stelle pron-

to ad andare «dai carabinie-
ri a fare denuncia per avere i 
dati sulle liste d’attesa, che 
chiedo da febbraio alla Re-
gione senza avere risposta»; 
il centrodestra che compat-
to difende «il pragmatismo e 
la visione strategica di Buc-
ci» sulla sanità. E i sindacati, 
che si preparano all’incon-
tro di lunedì 24 agosto con il 
presidente  della  Regione  
per chiedere «che mantenga 
le promesse» sugli stipendi e 
sul personale: a Genova e 
nelle province sono segnala-
te pesanti carenze.

Sono queste  le  reazioni  
all’intervista che il presiden-
te della Regione Marco Buc-
ci ha rilasciato al Secolo XIX 
sui temi della sanità, spa-
ziando dalla riforma sanita-
ria alle liste d’attesa e le fu-

ghe fuori regione. Il fronte 
sindacale è compatto nell’in-
dividuare i problemi princi-
pali. Iil segretario generale 
della Fp-Cgil Luca Infantino 
definisce «la lista della spe-
sa» che i lavoratori presente-
ranno a Bucci nell’incontro 
che si terrà lunedì 24 ago-
sto. Il primo è quello della ri-
partizione dei fondi per il 
personale tra l’Azienda ospe-
daliera  Metropolitana  
(Aom) e  l’Azienda  Tutela  
della Salute (Ats) come ri-
marca il segretario regiona-
le della Cisl Funzione pubbli-
ca  Gabriele  Bertocchi:  «È  
fondamentale la parificazio-
ne dei fondi per i dipendenti 
di Ats, compresi quelli del 
Galliera: se non bastano de-
ve intervenire la Regione. 
Non solo, la mobilità volon-
taria dovrà essere applicata 
mentre adesso è sulla carta. 
E poi devono essere banditi 
al più presto i concorsi per 
operatori sanitari perché il 
sistema è in grossa difficol-

tà». E non risparmia una cri-
tica all’amministrazione re-
gionale  e  ai  vertici  delle  
aziende: Ats, Aom e le cin-

que aree liguri. «La catena di 
comando  deve  essere  più  
snella, altrimenti il sistema 
si inchioda».

I fondi per il comparto che 
Infantino quantifica in «10 
milioni di euro per mantene-
re fede agli impegni presi, 
ovvero utilizzare gli accordi 
di miglior favore e quindi 
portare gli stipendi ai livelli 
più alti. In caso contrario, 
siamo pronti a portare avan-
ti la vertenza e scioperare». 

Anche il segretario della 
Cgil si sofferma sul tema del 
personale: «Bisogna interve-
nire al più presto». 

«Una riforma di questo ti-
po non si può fare con questi 
numeri e senza risorse - spie-
ga Marco Vannucci, segreta-
rio della Uil Fp Genova - I 
Pronto soccorso sono sotto 
pressione, non avvertiamo 
neanche questo sollievo in-
credibile dato dalle Case del-
la comunità. Bucci racconta 
di un questionario: non ne 
siamo a conoscenza, ci fareb-
be piacere sapere di quale 
questionario parli».

La maggioranza di centro-
destra difende compatta il la-

voro di Bucci anche se negli 
ultimi mesi sono stati fre-
quenti le critiche di alcuni 
rapprsentanti del partito di 
Giorgia Meloni ai vertici del-
la Regione. 

Fratelli d’Italia, Lega, For-
za Italia con Angelo Vacca-
rezza e Orgoglio Liguria con 
Marco Frascatore, presiden-
te della commissione Sani-
tà, parlano di una riforma 
«che coniuga pragmatismo 
ed efficienza», con «risultati 
importanti» e che «va incon-
tro alle esigenze dei cittadi-
ni».

L’opposizione,  invece,  è  

pronta a dare battaglia sulla 
sanità, fino alle vie legali. 
«Da febbraio 2026 chiedo i 
dati completi delle liste d'at-
tesa, e non me li danno: ap-
pena rientro, vado dai cara-
binieri e denuncio - dichiara 
il capogruppo M5s Stefano 
Giordano - Ho provato a pre-
notare una visita cardiologi-
ca e ho un'attesa di un anno, 
quelle migliorate sono una 
piccolissima parte». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Andrea Orlando

I fondi per il personale sono al centro del dibattito con la Regione

ANDREA ORLANDO
CAPOGRUPPO CENTROSINISTRA

Purtroppo sono 
sempre di più i liguri 
che vanno 
fuori regione 
o si rivolgono 
alle strutture private
per visite ed esami

Giordano (M5S): 
«Da febbraio chiedo 
i dati completi 
sulle liste d’attesa»

Sul Secolo XIX di ieri il pre-
sidente della Regione Buc-
ci ha fatto il punto sulla sa-
nità ligure a otto mesi dal 
varo della riforma

IERI SUL SECOLO XIX

Il governatore Marco Bucci e l’ex ministro Andrea Orlando 
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Cuore e arterie, esami triplicati 
«Uno strumento fondamentale»

Doris Fresco / LA SPEZIA

S
ono più che triplicati, 
negli ultimi due anni 
gli esami di Cardio Tc 
eseguiti  nella  Radio-

diagnostica dell’Area socio-sa-
nitaria 5 dell’Ats Liguria. La 
metodologia,  introdotta  nel  
2023, è passata dai circa 70 
esami del primo anno ai 163 
del 2024, fino a superare quo-
ta 250 nel 2025. E il dato dei 
primi mesi del 2026 conferma 
la crescita: ad aprile erano già 
state effettuate 110 Cardio Tc.

Oggi la “coronarografia Tc” 
è uno degli strumenti più utiliz-
zati per lo studio non invasivo 
delle arterie coronarie. Attra-
verso apparecchiature di ulti-
ma generazione consente di in-
dividuare eventuali patologie 
in modo rapido e senza ricorre-
re, in molti casi, a procedure in-
vasive. Un esame che negli ulti-
mi anni ha assunto un ruolo 
sempre più importante nella 
valutazione della cardiopatia 
ischemica, sia per i pazienti 
ambulatoriali  sia  per  quelli  
ospedalizzati.

È un esame diagnostico non 
invasivo che usa i raggi X e un 
mezzo di contrasto per creare 
immagini 3d dettagliate del 
cuore e delle arterie coronarie. 

Serve a trovare placche, re-
stringimenti o blocchi nei vasi 
sanguigni in modo rapido.

L’attività è stata avviata nel 
2023 con il lavoro di Alex Bar-
dine,  primo radiologo  della  
struttura a occuparsi con conti-
nuità  della  metodica.  Poi  il  
gruppo si è ampliato con Mi-
chele Lecchini e Pia Torri, for-
mando un’équipe specializza-

ta nella gestione degli esami.
I numeri raccontano un au-

mento costante. Dopo i circa 
70 esami del 2023, nel 2024 le 
prestazioni  sono  diventate  
163, anche grazie all’amplia-
mento delle indicazioni clini-
che e all’arrivo di richieste pro-
venienti dalle unità operative 
ospedaliere. Nel 2025 il nume-
ro ha superato i 250 esami, 

mentre nei primi tre mesi e 
mezzo del 2026 sono già state 
registrate 110 prestazioni.

«La Cardio Tc rappresenta 
oggi uno strumento fondamen-
tale per una diagnosi precoce, 
accurata e non invasiva della 
malattia coronarica - spiega il 
direttore della Struttura com-
plessa di Radiodiagnostica Pie-
ro Boraschi -. I risultati ottenu-
ti dimostrano come l’investi-
mento in tecnologia e compe-
tenze professionali si traduca 
in un concreto miglioramento 
dell’offerta sanitaria, con bene-
fici tangibili per i pazienti e 
per l’intero sistema».

A cambiare non è solo il nu-
mero degli esami. Nel corso de-
gli anni sono aumentate anche 
le richieste provenienti dalle 
diverse unità operative dell’o-
spedale, oltre a quelle del terri-
torio. La Cardio Tc è quindi en-
trata stabilmente nei percorsi 
diagnostici dell’azienda,  con 
un coinvolgimento crescente 
degli  specialisti.  Il  percorso  
della Radiodiagnostica dell’A-
sl5 proseguirà ora «con l’obiet-
tivo di rafforzare la diagnosti-
ca cardiovascolare avanzata» 
così da migliorare l’accesso al-
le prestazioni e ridurre i tempi 
per arrivare alla diagnosi. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Radiodiagnostica sempre più avveniristica: «Da 70 a 250 pazienti in due anni»

L’equipe di Radiodiagnostica

LA SPEZIA

C
hirurgia e Oncologia 
hanno due nuovi di-
rettori, entrambi già 
al vertice di altri di-

partimenti. L’azienda sanita-
ria regionale ha affidato la gui-
da dei due dipartimenti a Fa-
bio Ferrari e Andrea Ciarmiel-
lo, che manterranno gli incari-
chi già ricoperti. Ferrari, diret-
tore dipartimento Emergenza 
e Accettazione d’urgenza, si oc-
cuperà anche di quello Chirur-
gico; Ciarmiello, alla guida del 
dipartimento Servizi, guiderà 
anche l’ Oncologico. Si comple-
ta il cambio della guardia co-
minciato il primo luglio, quan-
do Giorgio Ferrari e Tindaro 
Scolaro sono andati in pensio-
ne. Nei reparti che dirigevano 
erano subentrati Riccardo Fa-
zio all’Otorinolaringoiatria e 
Caterina Fardella alla Radiote-
rapia, mentre restava da asse-
gnare la guida dei due diparti-
menti. Il Chirurgico riunisce, 
tra gli altri, Chirurgia, Ortope-
dia, Urologia, Otorino, Ostetri-
cia e Ginecologia. A Oncologi-
co fanno capo Oncologia, Ra-
dioterapia, Anatomia patologi-
ca, Fisica sanitaria, Cure pallia-
tive e Hospice. Ferrari e Ciar-
miello resteranno alla guida fi-
no alla fine dell’anno —  G.C.

Asl 5, Ferrari
e Ciarmiello 
direttori 
dipartimento
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Cuore e arterie, esami triplicati 
«Uno strumento fondamentale»

Doris Fresco / LA SPEZIA

S
ono più che triplicati, 
negli ultimi due anni 
gli esami di Cardio Tc 
eseguiti  nella  Radio-

diagnostica dell’Area socio-sa-
nitaria 5 dell’Ats Liguria. La 
metodologia,  introdotta  nel  
2023, è passata dai circa 70 
esami del primo anno ai 163 
del 2024, fino a superare quo-
ta 250 nel 2025. E il dato dei 
primi mesi del 2026 conferma 
la crescita: ad aprile erano già 
state effettuate 110 Cardio Tc.

Oggi la “coronarografia Tc” 
è uno degli strumenti più utiliz-
zati per lo studio non invasivo 
delle arterie coronarie. Attra-
verso apparecchiature di ulti-
ma generazione consente di in-
dividuare eventuali patologie 
in modo rapido e senza ricorre-
re, in molti casi, a procedure in-
vasive. Un esame che negli ulti-
mi anni ha assunto un ruolo 
sempre più importante nella 
valutazione della cardiopatia 
ischemica, sia per i pazienti 
ambulatoriali  sia  per  quelli  
ospedalizzati.

È un esame diagnostico non 
invasivo che usa i raggi X e un 
mezzo di contrasto per creare 
immagini 3d dettagliate del 
cuore e delle arterie coronarie. 

Serve a trovare placche, re-
stringimenti o blocchi nei vasi 
sanguigni in modo rapido.

L’attività è stata avviata nel 
2023 con il lavoro di Alex Bar-
dine,  primo radiologo  della  
struttura a occuparsi con conti-
nuità  della  metodica.  Poi  il  
gruppo si è ampliato con Mi-
chele Lecchini e Pia Torri, for-
mando un’équipe specializza-

ta nella gestione degli esami.
I numeri raccontano un au-

mento costante. Dopo i circa 
70 esami del 2023, nel 2024 le 
prestazioni  sono  diventate  
163, anche grazie all’amplia-
mento delle indicazioni clini-
che e all’arrivo di richieste pro-
venienti dalle unità operative 
ospedaliere. Nel 2025 il nume-
ro ha superato i 250 esami, 

mentre nei primi tre mesi e 
mezzo del 2026 sono già state 
registrate 110 prestazioni.

«La Cardio Tc rappresenta 
oggi uno strumento fondamen-
tale per una diagnosi precoce, 
accurata e non invasiva della 
malattia coronarica - spiega il 
direttore della Struttura com-
plessa di Radiodiagnostica Pie-
ro Boraschi -. I risultati ottenu-
ti dimostrano come l’investi-
mento in tecnologia e compe-
tenze professionali si traduca 
in un concreto miglioramento 
dell’offerta sanitaria, con bene-
fici tangibili per i pazienti e 
per l’intero sistema».

A cambiare non è solo il nu-
mero degli esami. Nel corso de-
gli anni sono aumentate anche 
le richieste provenienti dalle 
diverse unità operative dell’o-
spedale, oltre a quelle del terri-
torio. La Cardio Tc è quindi en-
trata stabilmente nei percorsi 
diagnostici dell’azienda,  con 
un coinvolgimento crescente 
degli  specialisti.  Il  percorso  
della Radiodiagnostica dell’A-
sl5 proseguirà ora «con l’obiet-
tivo di rafforzare la diagnosti-
ca cardiovascolare avanzata» 
così da migliorare l’accesso al-
le prestazioni e ridurre i tempi 
per arrivare alla diagnosi. —
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Varese Ligure
CESENA - P.za Marconi, 63

OSPEDALI
LA SPEZIA
SANT’ANDREA - 0187. 533111 
SARZANA
SAN BARTOLOMEO - 01876041
LEVANTO
SAN NICOLÒ, 0187. 800409 E 410

FARMACIE

Radiodiagnostica sempre più avveniristica: «Da 70 a 250 pazienti in due anni»

L’equipe di Radiodiagnostica

LA SPEZIA

C
hirurgia e Oncologia 
hanno due nuovi di-
rettori, entrambi già 
al vertice di altri di-

partimenti. L’azienda sanita-
ria regionale ha affidato la gui-
da dei due dipartimenti a Fa-
bio Ferrari e Andrea Ciarmiel-
lo, che manterranno gli incari-
chi già ricoperti. Ferrari, diret-
tore dipartimento Emergenza 
e Accettazione d’urgenza, si oc-
cuperà anche di quello Chirur-
gico; Ciarmiello, alla guida del 
dipartimento Servizi, guiderà 
anche l’ Oncologico. Si comple-
ta il cambio della guardia co-
minciato il primo luglio, quan-
do Giorgio Ferrari e Tindaro 
Scolaro sono andati in pensio-
ne. Nei reparti che dirigevano 
erano subentrati Riccardo Fa-
zio all’Otorinolaringoiatria e 
Caterina Fardella alla Radiote-
rapia, mentre restava da asse-
gnare la guida dei due diparti-
menti. Il Chirurgico riunisce, 
tra gli altri, Chirurgia, Ortope-
dia, Urologia, Otorino, Ostetri-
cia e Ginecologia. A Oncologi-
co fanno capo Oncologia, Ra-
dioterapia, Anatomia patologi-
ca, Fisica sanitaria, Cure pallia-
tive e Hospice. Ferrari e Ciar-
miello resteranno alla guida fi-
no alla fine dell’anno —  G.C.

Asl 5, Ferrari
e Ciarmiello 
direttori 
dipartimento
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«La riforma della sanità ligure
si è dimostrata un fallimento
Se Bucci vuole, collaboriamo»

Il leader dell’opposizione di centrosinistra: «Attese lunghe, Ponente e Levante penalizzati
Abbiamo 5 gruppi di lavoro sui grandi temi. In autunno presentiamo la nostra proposta»

GUIDO FILIPPI 

«D
alle  parole  
di  Bucci  si  
capisce chia-
ramente 

che la sua riforma della sani-
tà non sta mettendo i piedi a 
terra: c’è un continuo rinvio 
degli obiettivi. D’altra parte 
il suo progetto era irrealizza-
bile in tempi brevi, così co-
me lo erano le promesse che 
aveva fatto in campagna elet-
torale. Ha detto che ha il con-
senso dalla sua riforma è su-
periore al 50% delle persone 
che ha risposto al sondag-
gio: e l’altra metà? Sono con-
trari. I problemi sul territo-
rio sono sotto gli occhi di tut-
ti». L’ex ministro Pd Andrea 
Orlando è il capo dell’opposi-
zione di centrosinistra in Li-
guria: replica, colpo su col-
po, all’intervista del presi-
dente della Regione e non fa 
sconti.

Secondo lei  la  riforma 
della sanità non sta funzio-
nando?

«Non lo dico io, lo dicono i 
fatti. è un fallimento. La tra-
sformazione aveva bisogno 
dei suoi tempi e di alcuni pas-
saggi, ma Bucci ha preteso di 
fare tutto subito e gli effetti 
si vedono: lo avevano sconsi-
gliato tutti, ma lui è andato e 
ora fa marcia indietro e lo si 
capisce quando dice che bi-
sogna recuperare. Anche sul 
Galliera ha dovuto cambiare 
idea, per fortuna. Ha ridi-
mensionato il ruolo dei sin-
daci che hanno meno possi-
bilità di segnalare i proble-
mi. Purtroppo Bucci è prigio-
niero del suo personaggio e 
del suo atteggiamento agoni-
stico». 

Bucci ha detto che bi-
sogna cambiare passo.

«Vogliamo parlare del per-
sonale? L’accorpamento tra 
le Asl è avvenuto solo sulla 
carta e sulla gestione ammi-

nistrativa, ma il risparmio 
annunciato non si è visto e la 
risposta sanitaria è peggiora-
ta. La verità è che serviva 
tempo e ascolto. Ma c’è un al-
tro dato inconfutabile».

Quale?
«La soddisfazione dei citta-

dini e dei malati sulla sanità 
ligure è bassa. Secondo Age-
nas, la Liguria è la peggiore 
del Nord come performan-
ce. L’impressione è che que-

sta tensione renda della Ligu-
ria una Regione poco appeti-
bile per i professionisti: chi 
può va via e chi potrebbe ve-
nire, cambia idea e sceglie al-
tre mete. È un problema che 
non riguarda solo i medici: 
presto rischiamo di avere po-
chi infermieri perché ci sono 
Regioni che offrono condi-
zioni favorevoli. Qui siamo 
fermi ai proclami e agli ordi-
ni stile Marina borbonica, la 
famosa ammuina».

Secondo Bucci c’è stato 
un rallentamento sull’ab-
battimento delle liste d’at-
tesa.

«Lo ha detto lui quindi... 
Secondo i dati ministeriali di 
Agenas c’è stato un migliora-
mento sulle visite urgenti, 
ma per il resto i tempi si sono 
allungati.  Purtroppo  sono  
sempre di più i liguri che van-
no fuori regione o si rivolgo-
no al privato. La riforma ha 
penalizzato e danneggiato le 

periferie dove si stava muo-
vendo qualcosa».

La Liguria è in difficoltà 
sulle fughe fuori regione.

«La riforma lascia sguarni-
te le province di Imperia e 
della Spezia dove sono sem-
pre di più le persone che van-
no a farsi curare fuori. Bucci 
vuole  puntare  sul  privato  
che scorrazza se il pubblico è 
disorganizzato e in ginoc-
chio».

E sui nuovi ospedali?
«Bucci si è venduto il Felet-

tino come un successo; Toti 
aveva annunciato la conse-
gna nel 2020 e come minimo 
è in ritardo di 9 anni. Sugli Er-
zelli solo parole».

Come pensa di muoversi 
l’opposizione di centrosi-
nistra?

«Abbiamo sempre detto a 
Bucci “Noi ci siamo, sedia-
moci attorno a un tavolo e 
facciamo un ragionamento 
pluriennale”. Se Bucci è di-
sponibile noi ci siamo, ma se 
l’atteggiamento  è  questo  
non ci sono le condizioni. 
Nei prossimi mesi ci mobili-
teremo coinvolgendo i sinda-
cati, le amministrazioni loca-
li, i lavoratori e i rappresen-
tanti  dei  malati.  Abbiamo 
istituito cinque gruppi di la-
voro sui temi principali e in 
autunno presenteremo i ri-
sultati con le nostre contro-
proposte: vogliamo impedi-
re che la riforma faccia altri 
danni.  Ho  dimenticato  di  
parlare del buco».

Prego.
«Il buco c’è e non è stato 

cancellato: l’assessora ha fat-
to un’abile operazione conta-
bile e ha evitato che la Ligu-
ria finisse in piano di rientro, 
ma quest’anno non so come 
andrà e Bucci deve sapere 
che non può negare la real-
tà». —  © RIPRODUZIONE RISERVATA

Cgil, Cisl e Uil: «Fondamentale equiparare i fondi di Ats e bandire concorsi». Il centrodestra: ok la riforma

La maggioranza: «Efficienza e risultati importanti»
I sindacati: «Lunedì presentiamo il conto della spesa»

“
Bucci ha preteso 
di fare tutto subito 
e gli effetti si 
vedono: ora fa 
marcia indietro 
e dice che bisogna 
recuperare

Riccardo Olivieri

L
e critiche dal centro-
sinistra, con Stefano 
Giordano del Movi-
mento 5 Stelle pron-

to ad andare «dai carabinie-
ri a fare denuncia per avere i 
dati sulle liste d’attesa, che 
chiedo da febbraio alla Re-
gione senza avere risposta»; 
il centrodestra che compat-
to difende «il pragmatismo e 
la visione strategica di Buc-
ci» sulla sanità. E i sindacati, 
che si preparano all’incon-
tro di lunedì 24 agosto con il 
presidente  della  Regione  
per chiedere «che mantenga 
le promesse» sugli stipendi e 
sul personale: a Genova e 
nelle province sono segnala-
te pesanti carenze.

Sono queste  le  reazioni  
all’intervista che il presiden-
te della Regione Marco Buc-
ci ha rilasciato al Secolo XIX 
sui temi della sanità, spa-
ziando dalla riforma sanita-
ria alle liste d’attesa e le fu-

ghe fuori regione. Il fronte 
sindacale è compatto nell’in-
dividuare i problemi princi-
pali. Iil segretario generale 
della Fp-Cgil Luca Infantino 
definisce «la lista della spe-
sa» che i lavoratori presente-
ranno a Bucci nell’incontro 
che si terrà lunedì 24 ago-
sto. Il primo è quello della ri-
partizione dei fondi per il 
personale tra l’Azienda ospe-
daliera  Metropolitana  
(Aom) e  l’Azienda  Tutela  
della Salute (Ats) come ri-
marca il segretario regiona-
le della Cisl Funzione pubbli-
ca  Gabriele  Bertocchi:  «È  
fondamentale la parificazio-
ne dei fondi per i dipendenti 
di Ats, compresi quelli del 
Galliera: se non bastano de-
ve intervenire la Regione. 
Non solo, la mobilità volon-
taria dovrà essere applicata 
mentre adesso è sulla carta. 
E poi devono essere banditi 
al più presto i concorsi per 
operatori sanitari perché il 
sistema è in grossa difficol-

tà». E non risparmia una cri-
tica all’amministrazione re-
gionale  e  ai  vertici  delle  
aziende: Ats, Aom e le cin-

que aree liguri. «La catena di 
comando  deve  essere  più  
snella, altrimenti il sistema 
si inchioda».

I fondi per il comparto che 
Infantino quantifica in «10 
milioni di euro per mantene-
re fede agli impegni presi, 
ovvero utilizzare gli accordi 
di miglior favore e quindi 
portare gli stipendi ai livelli 
più alti. In caso contrario, 
siamo pronti a portare avan-
ti la vertenza e scioperare». 

Anche il segretario della 
Cgil si sofferma sul tema del 
personale: «Bisogna interve-
nire al più presto». 

«Una riforma di questo ti-
po non si può fare con questi 
numeri e senza risorse - spie-
ga Marco Vannucci, segreta-
rio della Uil Fp Genova - I 
Pronto soccorso sono sotto 
pressione, non avvertiamo 
neanche questo sollievo in-
credibile dato dalle Case del-
la comunità. Bucci racconta 
di un questionario: non ne 
siamo a conoscenza, ci fareb-
be piacere sapere di quale 
questionario parli».

La maggioranza di centro-
destra difende compatta il la-

voro di Bucci anche se negli 
ultimi mesi sono stati fre-
quenti le critiche di alcuni 
rapprsentanti del partito di 
Giorgia Meloni ai vertici del-
la Regione. 

Fratelli d’Italia, Lega, For-
za Italia con Angelo Vacca-
rezza e Orgoglio Liguria con 
Marco Frascatore, presiden-
te della commissione Sani-
tà, parlano di una riforma 
«che coniuga pragmatismo 
ed efficienza», con «risultati 
importanti» e che «va incon-
tro alle esigenze dei cittadi-
ni».

L’opposizione,  invece,  è  

pronta a dare battaglia sulla 
sanità, fino alle vie legali. 
«Da febbraio 2026 chiedo i 
dati completi delle liste d'at-
tesa, e non me li danno: ap-
pena rientro, vado dai cara-
binieri e denuncio - dichiara 
il capogruppo M5s Stefano 
Giordano - Ho provato a pre-
notare una visita cardiologi-
ca e ho un'attesa di un anno, 
quelle migliorate sono una 
piccolissima parte». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Andrea Orlando

I fondi per il personale sono al centro del dibattito con la Regione

ANDREA ORLANDO
CAPOGRUPPO CENTROSINISTRA

Purtroppo sono 
sempre di più i liguri 
che vanno 
fuori regione 
o si rivolgono 
alle strutture private
per visite ed esami

Giordano (M5S): 
«Da febbraio chiedo 
i dati completi 
sulle liste d’attesa»

Sul Secolo XIX di ieri il pre-
sidente della Regione Buc-
ci ha fatto il punto sulla sa-
nità ligure a otto mesi dal 
varo della riforma

IERI SUL SECOLO XIX

Il governatore Marco Bucci e l’ex ministro Andrea Orlando 
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Luisa Barberis / SAVONA 

«C
ulle  vuote?  
Macchè, all’o-
spedale  San  
Paolo di Savo-

na sono piene, pienissime». 
La battuta, in questi giorni, 

circola tra i corridoi del repar-
to, ma anche tra portici e om-
brelloni non si parla d’altro 
che del curioso caso dell’estate 
savonese. A cavallo di Ferrago-
sto, quasi fosse un effetto eclis-
si, il Punto nascita ha registra-
to un vero e proprio “baby 
boom”: venti parti nell’arco di 
appena 72 ore. Tanto traffico 
in sala parto non lo si vedeva 
da tempo. «Sono qui da otto an-
ni e mai avevo assistito a una 
cosa simile», si lascia andare 
all’emozione il primario di Gi-
necologia e Ostetricia, Euge-
nio Oreste Volpi. Ha vissuto 
tre giorni intensi e, come acca-
de da tempo, anche questa vol-
ta ha omaggiato la vita di ogni 
piccolo nuovo nato con un re-
galo: un quadretto ricordo con 
le impronte reali dei piedini 
del neonato. Un’idea che piace 
tantissimo alle neo mamme e 
racconta la dimensione fami-
gliare che si vive al San Paolo. 
In questi giorni il clima è addi-
rittura di festa: oggi lasceran-
no l’ospedale gli ultimi bimbi 
nati nell’ondata dei venti e i ge-
nitori si sono già accordati per 
ritrovarsi, una volta a casa. 

A  raccontarlo  sono  Laura  
Falco e Agostino Bruzzone di 
Celle, neo genitori del piccolo 
Giulio. Lei ha partorito merco-
ledì pomeriggio. «Giulio è arri-
vato in anticipo di 8 giorni sul-
la scadenza - racconta - Sarà 
che l’eclissi mi ha davvero gio-
cato  uno  scherzetto.  Subito  
non mi sono resa conto che era-
vamo in tante, poi è stato dav-
vero  emozionante  diventare  
mamma con altre donne come 
me. Ci siamo sostenute a vicen-
da,  confrontate.  Nella  mia  
compagna di camera ho trova-
to un’amica: ci rivedremo». 

Ad accorgersi che la cicogna 
portava un bimbo dopo l’altro 
è stato papà Agostino: «Io non 
sono entrato subito in sala par-
to e in effetti c’era un bel via 
vai. I nostri vicini di letto han-
no avuto una bimba: abbiamo 

stretto amicizia». Per accoglie-
re tanti piccoli, anche gli spazi 
del reparto sono stati riorganiz-
zati con nuovi letti e culle. «Die-
tro a un numero ci sono venti 
bimbi, venti famiglie, un’équi-
pe che ha accompagnato ogni 
nascita  con  professionalità»,  
la voce di Monica Cirone, diret-

trice dell’area sociosanitaria 2 
di Ats. Per tre giorni anche il 
“nido” e i pediatri del Gaslini 
diffuso, guidato dal primario 
Alberto Gaiero, hanno avuto 
un gran da fare. In Pediatria 
non è raro incontrare ospiti 
vip: sono di casa lo Spiderman 
Mattia Villardita, le Principes-

se in corsia, ma anche la can-
tante Annalisa. Una volta è ar-
rivato persino Nek. In questi 
giorni  gli  unici  protagonisti  
erano i bebè. Ora, di stanza in 
stanza, non si ascoltano solo 
vagiti,  anche  le  storie  delle  
nuove famiglie. Ad Elena Gua-
schi, savonese, l’eclissi ha gio-

cato l’effetto contrario, anzi-
ché anticipare il parto, ha al-
lungato l’attesa e, quando la 
mattina si è presentata in ospe-
dale col compagno Sebastiano 
Crea, è stato come aver appun-
tamento con la vita. «Il mio 
Enea non voleva arrivare - rac-
conta -, ero già oltre la scaden-
za e così la nascita è stata indot-
ta. Quando sono arrivata, il re-
parto era già bello trafficato: il 
parto è un momento intenso 
per una donna, ma è andato tut-
to bene, anzi è stato d’aiuto 
non  esser  sola,  condividere  
con le altre. In reparto c’era gio-
ia e lo si percepiva». 

Savona si gode il momento, 
perché i venti bimbi sono una 
soddisfazione,  ma anche un 
primato. «Ci portiamo sempre 
addosso la maglia nera di pro-
vincia più anziana d’Europa, 
questa volta siamo i più giova-
ni di tutti», sorride il persona-
le. Sono nati più maschi che 
femmine. «Ma è stato un caso - 
avverte Valentina Angius, oste-
trica coordinatrice del reparto 
- Solitamente ci sono più bim-
be, ieri, finita l’ondata dei ven-
ti bebè, sono arrivate Luna, 
Adele,  Beatrice  e  Adelaide.  
Quanti bambini ho visto nasce-
re? Ho perso il conto, ma que-
sti giorni non me li scordo più. 
Nessuno di noi se li aspettava e 
non è finita. Anche settembre 
e ottobre saranno intensi». 

I freddi numeri rompono un 
po’ la magia, ma dicono anche 
che il trend di Savona è in cre-
scita: il 2025 si era chiuso con 
833 parti, ora sono già nati 70 
bimbi in più rispetto alla me-
dia dello scorso anno. Il Punto 
nascite del San Paolo è l’unico 
della provincia (quello di Pie-
tra è chiuso dal 2020), ma, in 
un’Italia che si dispera per la 
crisi  delle  nascite,  viene da 
chiedersi cosa spinga le fami-
glie a scegliere Savona. Uno 
dei motivi di attrattività è sicu-
ramente  la  parto  analgesia:  
era stata sospesa in epoca Co-
vid, ma da qualche anno si può 
di nuovo partorire con l’aneste-
sia. Il servizio è garantito tutti i 
giorni e sulle 24 ore, tanto che 
molte mamme sono tornare a 
scegliere l’ospedale della città, 
anziché macinare chilometri. 

«Abbiamo  lavorato  molto  
per offrire più servizi - raccon-
ta Susanna Piombo,  medico 
coordinatrice dell’Ostetricia - 
Le donne possono aprire la car-
tella clinica presto, vengono se-
guite in ogni fase, le ostetriche 
organizzano  corsi  pre-parto,  
la vasca per il parto in acqua è 
sempre pronta».  Persino nei 
giorni della grande “concentra-
zione” c’è stato qualche bebè 
che ha scelto di nascere cocco-
lato dall’acqua calda. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“

“
EUGENIO VOLPI
PRIMARIO OSTETRICIA

SAN PAOLO SAVONA

VALENTINA ANGIUS
COORDINATRICE OSTETRICA

SAN PAOLO SAVONA

Laura Falco e Agostino 
Bruzzone con il piccolo 
Giulio; sotto: l’ospedale 
San Paolo di Savona

«Abbiamo accolto 
più maschi
che femmine, 
ma è un caso 
Anche l’autunno 
sarà intenso»

«Sono a Savona 
da otto anni, 
mai successo 
che tanti bimbi 
nascessero 
insieme»

«Parto in acqua, anestesia e servizi:
il regalo sono 20 neonati in 72 ore»
Savona, tra le ostetriche del San Paolo dopo il record di nascite: «Altro che città più vecchia d’Europa»
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Emanuele Rossi 

U
n  agosto  rovente  
sulla collina di Cari-
gnano, tra via Fie-
schi e il Galliera ci 

sono poche centinaia di me-
tri, ma la distanza tra i vertici 
della Regione e dell’ospeda-
le della Duchessa sembra es-
sere ben più ampia. Tanto 
che prima di Ferragosto il di-
rettore generale della Sanità 
regionale Paolo Bordon ha 
mandato una lettera dai toni 
ultimativi al direttore gene-
rale dell’ospedale Francesco 
Quaglia e al vicepresidente 
del cda Giuseppe Zampini, 
che si può sintetizzare così: 
«Il Galliera deve fare la pro-
pria parte nella riforma sani-
taria, collaborando all’inte-
grazione con gli ospedali di 
Aom (San Martino e Villa 
Scassi). E solo in tal caso la 
Regione provvederà a quan-
to definito nella convenzio-
ne, compreso il ripiano dei di-
savanzi  del  bilancio  del  
2024 e 2025». Qualche gior-
no dopo, un faccia a faccia 
tra il presidente Bucci e Zam-
pini ha contribuito a rassere-
nare gli animi e avvicinare le 
posizioni, come ha dichiara-
to lo stesso governatore nel-
la sua intervista al  Secolo 
XIX: «In due ore, abbiamo 
trovato una soluzione condi-
visa che formalizzeremo la 
prossima settimana. Ci sarà 
un’integrazione  funzionale  
nel completo rispetto dell’au-
tonomia organizzativa, ge-
stionale, patrimoniale e con-
tabile del Galliera».

Cosa si intenda con integra-
zione  funzionale,  però,  si  
può capire meglio dal testo 
della  lettera,  decisamente  
meno  conciliante,  firmata  
qualche giorno prima da Bor-
don: «L’ente è chiamato a da-
re immediato e concreto av-
vio, senza ulteriore indugio, 
d’intesa con Aom, a dare con-
creta attuazione al percorso 
di integrazione funzionale e 
in particolare a quelle previ-
ste dall’articolo 6 della con-
venzione assicurando la tem-
pestiva trasmissione alla Re-
gione dei relativi protocolli e 
del cronoprogramma … L’ul-
teriore protrarsi dell’attuale 
situazione di inerzia – ag-

giunge il direttore generale – 
non  potrà  essere  ritenuto  
compatibile con gli obblighi 
ivi compreso l’impegno rela-
tivo alla messa a disposizio-
ne del personale oggetto del-
le funzioni di integrazione, 
prevista a decorrere dal 1 
marzo scorso». Insomma, la 
Regione richiamava a quan-
to previsto dalla convenzio-
ne in quanto a personale e ap-
parecchiature interessati dal 
percorso di integrazione, ma 
anche sul fronte dei protocol-
li  clinico assistenziali,  con 
un aggiornamento trimestra-
le. E anche, nelle intenzioni 
di Bucci, a intervenire sulla 
differenza tra gli stipendi del 
personale, un elemento tra 
gli altri che ha spinto molti in-
fermieri del Galliera a tenta-
re la strada del concorso per 
andare in Asl3, obbligando 
l’ospedale a chiudere interi 
reparti in estate.

Per contro, il Galliera si 
aspettava e si aspetta che la 
Regione faccia la propria par-
te su uno dei punti chiave del-
la convenzione: all’articolo 
16 infatti si stabilisce che l'ef-
ficacia dell'accordo è subor-
dinata alla formale garanzia, 
entro il 31 dicembre 2026, 
della copertura integrale del-
le perdite di esercizio del Gal-
liera relative agli anni 2024 
e 2025 da parte della Regio-
ne Liguria. La cifra in ballo è 
intorno ai 22 milioni di euro. 
E nella riunione del cda del 
Galliera di inizio agosto era 
stato notato con disappunto 
il fatto che nella manovra di 
assestamento di bilancio ap-

pena approntata dalla Regio-
ne non ci fosse traccia di tut-
to ciò. Non solo: ai vertici del 
Galliera si ritiene di aver fat-
to già la propria parte sul 
fronte dell’integrazione con 
rinunce dolorose come la ces-
sione di ramo d’azienda del 
Centro trasfusionale e il pro-
getto (poi fermato) sui labo-
ratori di analisi. Pertanto le 
accuse di essere inadempien-
ti ricevute da Bordon non sa-
rebbero state gradite.

Per Bordon, però, l’impe-
gno della Regione è garanti-
to nella convenzione. E que-
sto non può diventare un pre-
testo per non procedere con 
l’auspicata integrazione, co-

me ricorda nella stessa lette-
ra: «La condizione così for-
mulata  attiene  all’effettiva  
operatività  dell’integrazio-
ne funzionale e non può esse-
re interpretata nel senso di le-
gittimare la sospensione di 
ogni  attività  propedeutica  
necessaria a consentirne il 
concreto avvio». In altre pa-
role, non si può attendere il 
bonifico prima di organizza-
re l’attività in maniera inte-
grata.

A chiedere lumi sul ripia-
namento dei disavanzi previ-
sto della convenzione era sta-
ta anche la politica, con il 
consigliere regionale Gianni 
Pastorino che aveva annun-

ciato  un’interrogazione  in  
merito all’assessore Nicolò, 
che aveva per parte sua con-
fermato l’impegno (entro la 
fine dell’anno). D’altro can-
to, il Galliera ha chiesto ga-
ranzie certe sia sul fronte fi-
nanziario che sul manteni-
mento dell’autonomia azien-
dale e patrimoniale: nessuna 
fusione per incorporazione 
in Aom, quindi. Ma il diavo-
lo, come sempre, è nei detta-
gli e saranno cruciali le pros-
sime settimane  per  capire  
quale sarà davvero il ruolo 
dell’ospedale  di  Carignano 
nella nuova architettura del-
la sanità ligure. —
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Energia da fonti alternative,
la Liguria adesso accelera
Ma resta ancora indietro

Riccardo Olivieri

«R
egione Ligu-
ria e l’assesso-
rato all’Ener-
gia  sono  

tutt’altro che immobili». L’as-
sessore Paolo Ripamonti e la 
Regione vogliono accelerare 
la diffusione degli Impianti 
di fonti energetiche rinnova-
bili (Fer) e difendono il per-
corso intrapreso, che ad apri-
le di quest’anno ha ricevuto 
uno slancio con l’approvazio-
ne del Piano energetico am-
bientale  regionale  (Pear)  
2030. 

La Regione ha raggiunto il 

61,31 percento dell’obietti-
vo di potenza installata previ-
sto per il 2026, pari a poco 
più del 20 percento per quan-
to  riguarda  il  target  del  
2030. Numeri simili a quelli 
di aprile, quando la Liguria 
era maglia nera in Italia per 
potenza complessiva instal-
lata da fonti rinnovabili. Un 
risultato che Confindustria 
Genova aveva messo al cen-
tro dell’aggiornamento del  
proprio position paper sulla 
transizione energetica. All’e-
poca, i megawatt installati 
nella regione erano 539,9, ci-
fra che oggi è salita a 550 me-
gawatt. Con ulteriori 1.128 

megawatt «relativi a impian-
ti per i quali è stata richiesta 
la connessione», annuncia la 
Regione. «La quantità di pro-
getti in fase di connessione, 
autorizzazione o avvio testi-
monia una prospettiva di cre-
scita significativa della po-
tenza prodotta da fonti rinno-
vabili», chiosa l’assessore.

Secondo Ripamonti, «i da-
ti relativi alla diffusione del-
le fonti energetiche rinnova-
bili devono essere letti nella 
loro completezza e rapporta-
ti alle caratteristiche dei sin-
goli territori. Spesso, nella 
valutazione della performan-
ce energetica ligure vengono 

presi in considerazione dati, 
che  se  non  correttamente  
contestualizzati, non forni-
scono una reale fotografia 
della situazione regionale».

Secondo l’assessore, la Li-
guria presenta «una confor-
mazione morfologica parti-
colarmente complessa, aven-
do non solo una superficie li-
mitata, ma un territorio pre-
valentemente montuoso ben 

visibile da una parte all’altra 
della regione e che detiene 
un’elevata densità abitativa 
lungo la costa», oltre a «nu-
merosissimi vincoli paesag-
gistici e ambientali», che li-
mitano le possibilità di aper-
tura degli impianti.

Per questo motivo, secon-
do Ripamonti «un confronto 
basato esclusivamente sui va-
lori assoluti o su un singolo 

indicatore rischia di offrire 
una rappresentazione parzia-
le della situazione».

La Regione porta anche l’e-
sempio del porto di Savo-
na-Vado, «dove è in fase di 
realizzazione  una  Smart  
Grid finanziata con risorse 
del Pnrr. Il sistema integra 
impianti fotovoltaici, siste-
mi di accumulo e una piatta-
forma digitale per la gestio-
ne intelligente dell’energia. 
Sono stati realizzati sei cam-
pi di produzione, due gruppi 
di accumulo e tre cabine di 
media tensione, per una po-
tenza di picco complessiva 
di circa due megawatt», oltre 
a interventi legati al cosiddet-
to “cold ironing”, che per-
mette alle navi di alimentar-
si a motore spento, attraver-
so alla rete elettrica di terra.

«È  questo  il  modello  di  
transizione  energetica  che  
vogliamo sostenere: concre-
to, tecnologicamente avan-
zato,  capace  di  ridurre  le  
emissioni e, nello stesso tem-
po, di rendere le nostre infra-
strutture  più  competiti-
ve».—
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Lettera del direttore della Sanità Bordon ai vertici dell’ospedale della Curia
Il cda della Duchessa vuole certezze sul ripianamento dei bilanci 24 e 25

Integrazione con Aom,
ultimatum della Regione
ai vertici del Galliera
Sul piatto le erogazioni

In alto: l’ingresso del Galliera; sopra: Paolo Bordon, Marco Bucci e il personale dell’ospedale di Carignano

L a lettera firmata da Pao-
lo  Bordon  indirizzata  al  
commissario  straordina-
rio del Galliera Francesco 
Quaglia e per conoscenza 
al vicepresidente Giusep-
pe Zampini

LA LETTERA

Centrato il target 2026. La potenza installata rimane bassa

Impianti per la produzione di energia eolica

DOMENICA 23 AGOSTO 2026

IL SECOLO XIX
23LIGURIA
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LA SPEZIA

Aquilotti dal...primo giorno di
vita, nel segno di un legame in-
dissolubile con la squadra della
città. Prosegue con numeri inco-
raggianti il progetto “Aquilotti
si nasce”, l’iniziativa firmata
Spezia Calcio che dal 1° genna-
io 2025 accompagna la nascita
di ogni bambino venuto al mon-
do all’Ospedale Sant’Andrea di
Spezia. Nella prima metà di ago-
sto la Struttura complessa di gi-
necologia e ostetricia ha regi-
strato un vero e proprio boom
di nascite: 40 i nuovi nati dal 1°
al 15 agosto, 24 maschi e 16 fem-
mine, tutti accolti con la welco-
me box aquilotta. Un dato che
colpisce ancora di più se si guar-
da ai giorni a cavallo di Ferrago-

sto, quando in sole 48 ore sono
venuti alla luce ben 13 bambini.
Ideato da Spezia Calcio in colla-
borazione con l’Istituto ’Gaslini’
e con Asl5, il progetto prevede
infatti che ogni neonato riceva
in dono un box di benvenuto fir-

mata Spezia Calcio, con body e
bavaglino brandizzati e un augu-
rio personale del presidente
Charlie Stillitano. Un’iniziativa
che vede fianco a fianco la Strut-
tura complessa di ginecologia e
ostetricia e il reparto di pedia-

tria e neonatologia Gaslini del
Polo di Spezia, impegnati ogni
giorno nell’accompagnare
mamme e bambini in questo
percorso.
Un piccolo gesto che si è tra-
sformato in un simbolo di appar-
tenenza alla città e in un ideale
abbraccio tra il club e le fami-
glie spezzine, in un momento in
cui la natalità resta un tema cen-
trale per l’intero Paese. Il boom
di nascite di questa prima quin-
dicina d’agosto conferma la vita-
lità del percorso nascita del
Sant’Andrea. Sono già centina-
ia gli aquilotti che, dal gennaio
2025, hanno ricevuto la propria
box di benvenuto: un piccolo
grande segno di quanto lo Spe-
zia sia, fin dal primo giorno, par-
te della vita quotidiana del terri-
torio.

Charlie Stillitano
PresidenteSpeziaCalcio

SALUTO

A ogni nuovo
nato al
Sant’Andrea
lo Spezia
dona body
e bavaglino

LA CITTÀ E LO SPORT
L’iniziativa

A ogni nuovo nato lo Spezia
Calcio dona un box con
bavaglino e body brandizzati
e un augurio personale del
presidente Charlie Stillitano:
sono già centinaia i bimbi
ad aver ricevuto i doni

Al Sant’Andrea si nasceAquilotti
Progetto dello Spezia a gonfie vele
Boom di nuovi nati nell’ospedale cittadino nella prima quindicina di agosto: 26 maschi e 16 femmine
A tutti la società ha donato un box di ’benvenuto’ con body e bavaglino brandizzati e gli auguri di Stillitano

Gli auguri
del presidente



di MICHELA BOMPANI

OLtre a fare gli operatori sanita-
ri, ora facciamo anche i fac-
chini»: il trasloco del servizio 

delle  cure  domiciliari,  dalla  “vec-
chia” sede di via Bonghi, a Bolzane-
to, alla “nuova” nell’ex ospedale Ce-
lesia, di Rivarolo, infatti, è stato ese-
guito da infermieri, fisioterapisti e 
Oss: il 12 di agosto. E non solo non è 
stata messa a disposizione una ditta 
che se ne occupasse, ma i professio-
nisti si sono trovati in un luogo che 
definiscono  «carente  e  inadegua-
to», come dimostrano video e foto, 
che hanno allegato a una lettera di 
denuncia ai sindacati. 

«Il 12 agosto, dopo aver concluso 
il  nostro consueto turno di  lavoro 
sul territorio — hanno scritto nella 
denuncia infermieri, Oss e fisiotera-
pisti del servizio — ci siamo dedicati 
personalmente al trasloco, dalla sto-
rica struttura di Via Bonghi alla nuo-
va  destinazione  presso  l’ospedale  
Celesia, perché per il nostro servizio 
non c’era posto nella nuova Casa di 
Comunità alla Trucco». Infatti, spie-
gano, il servizio avrebbe dovuto es-
sere accolto insieme ai molti offerti 
alla  Casa  della  Comunità,  nell’ex  
Trucco a Bolzaneto, invece è stato 
“scorporato” e destinato all’ex Cele-
sia. 

«A rendere la situazione ancora 
più paradossale è stata la totale as-

senza di una ditta di traslochi prepo-
sta — denunciano le lavoratrici e i la-
voratori  — l’intero spostamento di  
materiale, scatole e attrezzature è 
stato completamente a nostro cari-
co, costringendoci a fare da facchini 
oltre che da operatori sanitari». 

Quando hanno iniziato a portare 
gli scatoloni, poi, hanno avuto un’a-
mara sorpresa: «La nostra “sede nuo-
va” — scrivono — è una presa in giro, 
gli spazi sono inadeguati a ospitare 
dignitosamente tutto il personale, i 
bagni sono fuori servizio e manca to-
talmente l’acqua. Ci sono due condi-

zionatori non funzionanti che per-
dono acqua, farmaci e materiale sa-
nitario, medicazioni, sacche per la 
nutrizione artificiale, flebo e presidi 
vitali per i nostri pazienti sono stati 
stipati sul pavimento perché non ci 
sono scaffali idonei, mentre le tem-
perature sono troppo elevate per la 
corretta conservazione». 

E sul caso interviene il capogrup-
po regionale della Lista Orlando pre-
sidente, Gianni Pastorino, che pre-
senterà un’interrogazione alla ripre-
sa dei lavori in consiglio regionale e 
intanto accende un faro sulla vicen-

da  e  ironizza:  «Mi  chiedo  perché  
Bucci e l’assessore Nicolò, che inau-
gurano tutto, non abbiano organiz-
zato una cerimonia in questi vani. È 
inammissibile che le lavoratrici e i la-
voratori delle cure domiciliari abbia-
no dovuto fare il  trasloco del loro 
servizio e dimostra l’attuale stato di 
organizzazione dell’Atsl». 

Pastorino indica le immagini che 
descrivono ciò che i lavoratori han-
no denunciato ai sindacati: «Perché 
è stato disposto il trasloco del servi-
zio in una struttura evidentemente 
inadeguata e non ancora predispo-
sta per essere operativa? La mancan-
za di acqua, di spazi adeguati per 
conservare farmaci e presidi medi-
ci, e anche di banali scaffalature dà 
l’idea di  quanto sia considerata la 
medicina  territoriale  dalla  giunta  
Bucci». Gianni Pastorino denuncia 
carenze organizzative in Val Polce-
vera: «Già con il consigliere regiona-
le Pd, Federico Romeo, avevamo de-
nunciato che nella struttura dell’ex 
Trucco diversi servizi sono stati ri-
dotti, come gli spazi per gli psicolo-
gi, mentre le cure domiciliari sono 
state addirittura trasferite». Durissi-
me,  poi,  le  parole  dei  lavoratori:  
«Ogni giorno garantiamo un servi-
zio fondamentale per la salute pub-
blica e per i pazienti più fragili nelle 
loro case — hanno scritto — chiedia-
mo rispetto per il nostro lavoro e un 
intervento immediato per ripristina-
re condizioni di sicurezza, igiene e 
dignità».

“Facchini oltre che infermieri”
La denuncia degli operatori 
costretti a fare il trasloco in Asl 3

di FRANCO CAPITANO

Infuria la polemica sull’annuncio 
della sindaca Salis della richiesta 
di risarcimento per il crollo del 

Morandi, agli attacchi del centrode-
stra risponde con un post il vicesin-
daco Terrile e dalle sue parole emer-
ge un particolare inedito: nel 2022 
Comune, Regione e Autorità di Siste-
ma Portuale si sono accordati sul fat-
to che su 175 milioni di risarcimen-
to, 100 al Comune e 75 all’Autorità, 
Autostrade ne trattiene il 9% per spe-
se di gestione. «A quasi 5 anni dalla 
sottoscrizione dell’accordo, gli  ob-
blighi  di  Autostrade sono in  gran 
parte ancora da attuarsi — ricorda 
Terrile che all’epoca delle intese era 
consigliere comunale — Poi ci sono i 
famosi 100 milioni aggiuntivi per in-
vestimenti di mobilità in Comune di 
Genova, previsti dallo stesso accor-
do. Anche qui buona parte delle ri-
sorse deve ancora essere spesa. Ri-
sultano impegnati 54 milioni di eu-

ro, prevalentemente su progetti di 
telecontrollo della mobilità.  Ma di  
questi 54 milioni, più di 4 milioni tor-
nano a società del gruppo Autostra-
de, che trattiene in media il 9% del ri-
sarcimento per costi generali e am-
ministrativi. Avete capito bene, Au-
tostrade paga un risarcimento al Co-
mune ma trattiene  presso  società  
del proprio gruppo il 9% del risarci-
mento per spese generali. Chi lo ha 
deciso?- si  chiede il  vicesindaco — 
una decisione di Comune, Regione 

e Autorità portuale nel tavolo tecni-
co di coordinamento del risarcimen-
to, nel 2022».

A dare il la alle polemiche era sta-
to il giorno di Ferragosto il consiglie-
re dell’opposizione Pietro Piciocchi 
con un post nel quale avvertiva che 
«nessun maxirisarcimento è possibi-
le per il crollo del Ponte Morandi:  
l’accordo del 2021 con Aspi può non 
piacere ma è tombale. Ricordo che 
quell’accordo è stato scritto dal Go-
verno  Draghi,  sostenuto  da  PD  e  

M5S che oggi fanno finta di non ri-
cordare».

Una risposta è arrivata ieri dal Mo-
vimento 5 stelle Genova con una no-
ta che dice che «sui risarcimenti le-
gati al crollo del Ponte Morandi, ser-
ve una scelta  di  campo.  La stessa 
che il centrodestra non seppe fare 
nonostante l’opposizione, M5S in te-
sta, lo avesse chiesto nell’interesse 
dei cittadini: stare dalla parte di Ge-
nova».  Terrile  va  oltre  e  chiarisce  
che «in questi mesi, un grande lavo-

ro compiuto dall’Avvocatura del Co-
mune di Genova ci ha condotto a ri-
tenere  che  l’accordo  dell’ottobre  
2021 non possa essere definito tom-
bale e completamente satisfattivo. 
Chi oggi fa polemica o ironia, specie 
se ha avuto responsabilità di gover-
no della città fino a pochi mesi fa, do-
vrebbe domandarsi se ha fatto tutto 
il possibile per assicurare a Genova 
e ai genovesi il giusto risarcimento 
per la tragedia del Morandi».

Risarcimenti Morandi
Terrile: “Carenti le intese
fatte dal centrodestra”
Il vicesindaco a Piciocchi: “In base a quegli accordi Autostrade 
trattiene il 9% dei 100 milioni già definiti”. All’attacco anche il M5s

R Il 
vicesindaco 
Alessandro 
Terrile replica 
con un lungo 
post agli 
attacchi
di Piciocchi
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R Pacchi e zaini serviti per
il trasloco ‘fai da te’ gestito tutto in 
autonomia dagli operatori sanitari 
il 12 agosto

Il servizio di cure 
domiciliari trasferito
da via Bonghi
all’ospedale Celesia
ma i locali non sono pronti
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Galliera, errore sui conti
i medici devono restituire
fino a 1.500 euro a testa

di MICHELA BOMPANI

I l  blitz  di  Ferragosto  nelle  ta-
sche di tutti i medici dell’ospe-
dale Galliera: dovranno restitui-

re il premio per il risultato 2023, ri-
cevuto nel 2024, perché c’è stato 
un errore contabile. 

La  dirigenza  ha  comunicato,  
«con una informativa diramata il 
14 agosto alle ore 16», denunciano 
i sindacati, che l’azienda dovrà re-
cuperare cifre distribuite erronea-
mente sul fondo di risultato, uno 
dei tre fondi che ricevono i diri-
genti  medici.  Si  tratta  di  denari  
corrisposti  relativi  al  raggiungi-
mento  degli  obiettivi  del  2023.  
«Ora tolgono anche i  soldi  della  
produttività del 2023, che è l’uni-
ca annata in cui avevamo guada-
gnato qualcosa, con differenze tra 
medico e medico, a parità del rag-
giungimento degli obiettivi», de-
nunciano i sanitari, che sono sul 
piede di guerra. Fanno il confron-
to con i colleghi al Policlinico San 
Martino, che per quello stesso fon-
do percepiscono 1500 euro lordi 
l’anno, mentre al Galliera, e solo 
quell’anno, la cifra era poco più di 
un terzo. 

La ragione del prelievo forzoso 
in busta paga ha origine in una se-
gnalazione della Corte dei Conti: 
la cifra del fondo sarebbe stata cal-
colata in eccesso, parametrandola 
a un aumento del personale, che 
invece è diminuito, e il giudice am-
ministrativo è intervenuto per se-
gnalare che quell’incremento non 
aveva ragione di essere. Così il Gal-
liera ha dovuto ricalcolare, al ri-
basso, il fondo, e ha comunicato di 
dover andare a recuperare i soldi 
erroneamente distribuiti nei cedo-
lini dei dirigenti medici e nella let-
tera del 14 agosto ha comunicato 
che procederà direttamente in bu-

sta paga, ma i prelievi «saranno ef-
fettuati, per ridurre l’impatto su-
gli interessati, in due tranches». 

Nei corridoi e nelle chat dei me-
dici sta diffondendosi quello che 
viene  definito  un  «malcontento  
estremo», anche perché non è il 
primo  recupero  forzoso  che  l’a-
zienda fa nelle buste paga, dopo 
quello di quasi 90 euro, per tutto il 
comparto, eseguito a luglio. «La se-
gnalazione della Corte dei Conti 
era nota all’inizio dell’estate, per-
ché aspettano il 14 agosto, a met-
terla in pratica?», chiedono i medi-

ci, pronti a alzare le barricate per-
ché, spiegano, «non può essere un 
recupero  generalizzato,  ognuno  
aveva ricevuto cifre differenti, pe-
raltro pagando tassazioni diverse 
che andranno risarcite». Si parla 
di restituzioni che possono supe-
rare i 1500 euro a testa.

Il presidente della Regione, in-
tanto, ha convocato i sindacati il 
25 agosto: «Sul tavolo c’è la richie-
sta di incremento di fondi di 10 mi-
lioni per parificare le retribuzioni 
di tutte le aziende in Regione, vi-
sto che il Galliera è quello dove so-
no più basse — dice Luca Infanti-
no, segretario generale Fp Cgil Ge-
nova — anche se l’ingresso anche 
del San Carlo nell’Azienda ospeda-
liera  metropolitana  livellerà  in  
basso le retribuzioni, perché il tet-

to di spesa è uno solo e non si può 
sforare». Ma sul tavolo di Bucci, di-
ce Infantino, arriverà anche que-
sta vertenza: «Il Galliera non può 
mettere le mani in tasca ai medici, 
peraltro le restituzioni devono es-
sere calcolate caso per caso». Ri-
chiama «Bucci e Zampini a smet-
terla di scontrarsi, perché danneg-
giano i lavoratori, l’ospedale e i pa-
zienti», ma soprattutto, scandisce 
Infantino, «Bucci deve mantenere 
l’impegno preso con il Galliera: l’o-
spedale è pubblico e la Regione de-
ve stanziare le risorse previste. Va 
benissimo il nuovo progetto, ma 
la formula del partenariato pubbli-
co privato, voluto dalla Regione, 
mette a rischio l’ospedale che, se 
non ci sono i soldi, finisce “in rega-
lo” ai privati». 

E sul piede di guerra è anche il 
capogruppo regionale della Lista 
Orlando, e coordinatore di Linea 
Condivisa, Gianni Pastorino: «Con 
il prelievo forzoso nelle buste pa-
ga dei medici, dopo i 130 infermie-
ri fuggiti verso l’Aom, ora comince-
ranno ad andarsene anche loro». 
E  Pastorino  indica  l’informati-
va:«Il Galliera ha calcolato un pre-
mio  di  produttività  errato  del  
2023, ma ora non viene specifica-
to a chi e di quanto sarà fatto il pre-
lievo sullo stipendio — dice — certa-
mente questa azione unilaterale è 
a rischio ricorsi, infatti non tutti 
hanno preso lo stesso premio, pur 
avendo raggiunto gli obiettivi.  E 
cosa ne sarà dei premi del 2024 e 
del 2025? Anche quelli sono stati 
calcolati erroneamente?». 

È scontro durissimo tra medici e 
vertici  dell’ospedale  Galliera  
anche sull’intramoenia. 

L’intersindacale dei medici ha in-
fatti  appena  rifiutato  categorica-
mente,  compatta,  l’aumento  delle  
tariffe del 7% a carico dei pazienti, 
proposto da Galliera nei mesi scorsi 
e lo ha comunicato all’ente con una 
lettera, alla vigilia di Ferragosto.

«Dichiariamo la nostra indisponi-
bilità alla sottoscrizione dell’ipotesi 
di accordo relativa alla ridetermina-
zione delle  tariffe  Alpi  per  l’anno  
2026», hanno scritto alla direzione 
dell’ospedale  riferendosi  ai  listini  
della  libera  professione  intramoe-
nia, sia per le prestazioni ambulato-
riali, che di ricovero. «Sono state de-
cise senza contrattazione sindacale 

ma è una decisione unilaterale del-
l’ente che non firmiamo», accusano 
i medici. 

«La soluzione proposta comporta 
un aumento del costo delle presta-
zioni direttamente a carico dei pa-
zienti, con possibili conseguenze an-
che sulla competitività dell’attività 
libero-professionale e, quindi, sul la-
voro dei dirigenti medici», attacca-
no, mentre sottolineano di difende-
re l’attività intramoenia perché con-
tribuisce a fidelizzare i pazienti alla 
struttura ospedaliera di riferimen-
to. E si dicono disponibili «a una rea-
le  contrattazione»  con  l’ente,  ma  
pronti a «prendere tutte le iniziative 
del caso» se il Galliera dovesse pro-
cedere con l’aumento delle tariffe al 
pubblico del 7%. 

La risposta del Galliera, arrivata 
ieri, però è durissima: il commissa-
rio generale Francesco Quaglia da’ 
un ultimatum ai sindacati, il 21 ago-
sto: «L’ente non ha imposto alcuna 
decisione unilaterale — chiarisce il 
commissario straordinario — ma ha 
presentato ai sindacati,  nell’incon-

tro del 10 agosto, una mera ipotesi 
di accordo», e li invita, entro la setti-
mana,  «a  presentare  un’eventuale  
proposta alternativa, corredata dei 
necessari elementi oggettivi volti a 
dimostrare che la stessa garantisce 
un equilibrio economico tra costi e 
ricavi, sulla base dei dati che vi sono 

stai trasmessi», arrivando a determi-
nare nel 2026 «dati in pareggio». Se 
non riceverà nulla, l’ospedale «sarà 
costretto ad adottare tutte le misure 
necessarie e previste dall’art. 3 com-
ma 7 della legge n. 724/1994 al fine di 
evitare il potenziale disavanzo». Si-
gnifica  che  l’ente  può  unilateral-
mente, per garantire il pareggio, ob-
bligatorio, o imporre le tariffe o so-
spendere il servizio. Il commissario 
Quaglia  ha  ricordato  ai  sindacati  
che le modifiche tariffarie proposte 
sarebbero  temporanee,  «fino  al  
31/12/2026»,  necessarie  per  «scon-
giurare  una  potenziale  negatività  
del quadro economico dato dai co-
sti  e  ricavi  dell’attività  intramoe-
nia». — M.BO.

Scontro tra professionisti e direzione
sul rincaro delle tariffe intramoenia

R L’ospedale 
Galliera
Ai medici è stata 
comunicata
la rinuncia
dell’aumento
delle cifre
per intramoenia

La scelta comunicata
il 14 agosto, le cifre
sono relative a fondi
per la produttività
riferiti all’anno 2023
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Galliera, errore sui conti
i medici devono restituire
fino a 1.500 euro a testa

di MICHELA BOMPANI

I l  blitz  di  Ferragosto  nelle  ta-
sche di tutti i medici dell’ospe-
dale Galliera: dovranno restitui-

re il premio per il risultato 2023, ri-
cevuto nel 2024, perché c’è stato 
un errore contabile. 

La  dirigenza  ha  comunicato,  
«con una informativa diramata il 
14 agosto alle ore 16», denunciano 
i sindacati, che l’azienda dovrà re-
cuperare cifre distribuite erronea-
mente sul fondo di risultato, uno 
dei tre fondi che ricevono i diri-
genti  medici.  Si  tratta  di  denari  
corrisposti  relativi  al  raggiungi-
mento  degli  obiettivi  del  2023.  
«Ora tolgono anche i  soldi  della  
produttività del 2023, che è l’uni-
ca annata in cui avevamo guada-
gnato qualcosa, con differenze tra 
medico e medico, a parità del rag-
giungimento degli obiettivi», de-
nunciano i sanitari, che sono sul 
piede di guerra. Fanno il confron-
to con i colleghi al Policlinico San 
Martino, che per quello stesso fon-
do percepiscono 1500 euro lordi 
l’anno, mentre al Galliera, e solo 
quell’anno, la cifra era poco più di 
un terzo. 

La ragione del prelievo forzoso 
in busta paga ha origine in una se-
gnalazione della Corte dei Conti: 
la cifra del fondo sarebbe stata cal-
colata in eccesso, parametrandola 
a un aumento del personale, che 
invece è diminuito, e il giudice am-
ministrativo è intervenuto per se-
gnalare che quell’incremento non 
aveva ragione di essere. Così il Gal-
liera ha dovuto ricalcolare, al ri-
basso, il fondo, e ha comunicato di 
dover andare a recuperare i soldi 
erroneamente distribuiti nei cedo-
lini dei dirigenti medici e nella let-
tera del 14 agosto ha comunicato 
che procederà direttamente in bu-

sta paga, ma i prelievi «saranno ef-
fettuati, per ridurre l’impatto su-
gli interessati, in due tranches». 

Nei corridoi e nelle chat dei me-
dici sta diffondendosi quello che 
viene  definito  un  «malcontento  
estremo», anche perché non è il 
primo  recupero  forzoso  che  l’a-
zienda fa nelle buste paga, dopo 
quello di quasi 90 euro, per tutto il 
comparto, eseguito a luglio. «La se-
gnalazione della Corte dei Conti 
era nota all’inizio dell’estate, per-
ché aspettano il 14 agosto, a met-
terla in pratica?», chiedono i medi-

ci, pronti a alzare le barricate per-
ché, spiegano, «non può essere un 
recupero  generalizzato,  ognuno  
aveva ricevuto cifre differenti, pe-
raltro pagando tassazioni diverse 
che andranno risarcite». Si parla 
di restituzioni che possono supe-
rare i 1500 euro a testa.

Il presidente della Regione, in-
tanto, ha convocato i sindacati il 
25 agosto: «Sul tavolo c’è la richie-
sta di incremento di fondi di 10 mi-
lioni per parificare le retribuzioni 
di tutte le aziende in Regione, vi-
sto che il Galliera è quello dove so-
no più basse — dice Luca Infanti-
no, segretario generale Fp Cgil Ge-
nova — anche se l’ingresso anche 
del San Carlo nell’Azienda ospeda-
liera  metropolitana  livellerà  in  
basso le retribuzioni, perché il tet-

to di spesa è uno solo e non si può 
sforare». Ma sul tavolo di Bucci, di-
ce Infantino, arriverà anche que-
sta vertenza: «Il Galliera non può 
mettere le mani in tasca ai medici, 
peraltro le restituzioni devono es-
sere calcolate caso per caso». Ri-
chiama «Bucci e Zampini a smet-
terla di scontrarsi, perché danneg-
giano i lavoratori, l’ospedale e i pa-
zienti», ma soprattutto, scandisce 
Infantino, «Bucci deve mantenere 
l’impegno preso con il Galliera: l’o-
spedale è pubblico e la Regione de-
ve stanziare le risorse previste. Va 
benissimo il nuovo progetto, ma 
la formula del partenariato pubbli-
co privato, voluto dalla Regione, 
mette a rischio l’ospedale che, se 
non ci sono i soldi, finisce “in rega-
lo” ai privati». 

E sul piede di guerra è anche il 
capogruppo regionale della Lista 
Orlando, e coordinatore di Linea 
Condivisa, Gianni Pastorino: «Con 
il prelievo forzoso nelle buste pa-
ga dei medici, dopo i 130 infermie-
ri fuggiti verso l’Aom, ora comince-
ranno ad andarsene anche loro». 
E  Pastorino  indica  l’informati-
va:«Il Galliera ha calcolato un pre-
mio  di  produttività  errato  del  
2023, ma ora non viene specifica-
to a chi e di quanto sarà fatto il pre-
lievo sullo stipendio — dice — certa-
mente questa azione unilaterale è 
a rischio ricorsi, infatti non tutti 
hanno preso lo stesso premio, pur 
avendo raggiunto gli obiettivi.  E 
cosa ne sarà dei premi del 2024 e 
del 2025? Anche quelli sono stati 
calcolati erroneamente?». 

È scontro durissimo tra medici e 
vertici  dell’ospedale  Galliera  
anche sull’intramoenia. 

L’intersindacale dei medici ha in-
fatti  appena  rifiutato  categorica-
mente,  compatta,  l’aumento  delle  
tariffe del 7% a carico dei pazienti, 
proposto da Galliera nei mesi scorsi 
e lo ha comunicato all’ente con una 
lettera, alla vigilia di Ferragosto.

«Dichiariamo la nostra indisponi-
bilità alla sottoscrizione dell’ipotesi 
di accordo relativa alla ridetermina-
zione delle  tariffe  Alpi  per  l’anno  
2026», hanno scritto alla direzione 
dell’ospedale  riferendosi  ai  listini  
della  libera  professione  intramoe-
nia, sia per le prestazioni ambulato-
riali, che di ricovero. «Sono state de-
cise senza contrattazione sindacale 

ma è una decisione unilaterale del-
l’ente che non firmiamo», accusano 
i medici. 

«La soluzione proposta comporta 
un aumento del costo delle presta-
zioni direttamente a carico dei pa-
zienti, con possibili conseguenze an-
che sulla competitività dell’attività 
libero-professionale e, quindi, sul la-
voro dei dirigenti medici», attacca-
no, mentre sottolineano di difende-
re l’attività intramoenia perché con-
tribuisce a fidelizzare i pazienti alla 
struttura ospedaliera di riferimen-
to. E si dicono disponibili «a una rea-
le  contrattazione»  con  l’ente,  ma  
pronti a «prendere tutte le iniziative 
del caso» se il Galliera dovesse pro-
cedere con l’aumento delle tariffe al 
pubblico del 7%. 

La risposta del Galliera, arrivata 
ieri, però è durissima: il commissa-
rio generale Francesco Quaglia da’ 
un ultimatum ai sindacati, il 21 ago-
sto: «L’ente non ha imposto alcuna 
decisione unilaterale — chiarisce il 
commissario straordinario — ma ha 
presentato ai sindacati,  nell’incon-

tro del 10 agosto, una mera ipotesi 
di accordo», e li invita, entro la setti-
mana,  «a  presentare  un’eventuale  
proposta alternativa, corredata dei 
necessari elementi oggettivi volti a 
dimostrare che la stessa garantisce 
un equilibrio economico tra costi e 
ricavi, sulla base dei dati che vi sono 

stai trasmessi», arrivando a determi-
nare nel 2026 «dati in pareggio». Se 
non riceverà nulla, l’ospedale «sarà 
costretto ad adottare tutte le misure 
necessarie e previste dall’art. 3 com-
ma 7 della legge n. 724/1994 al fine di 
evitare il potenziale disavanzo». Si-
gnifica  che  l’ente  può  unilateral-
mente, per garantire il pareggio, ob-
bligatorio, o imporre le tariffe o so-
spendere il servizio. Il commissario 
Quaglia  ha  ricordato  ai  sindacati  
che le modifiche tariffarie proposte 
sarebbero  temporanee,  «fino  al  
31/12/2026»,  necessarie  per  «scon-
giurare  una  potenziale  negatività  
del quadro economico dato dai co-
sti  e  ricavi  dell’attività  intramoe-
nia». — M.BO.

Scontro tra professionisti e direzione
sul rincaro delle tariffe intramoenia
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N essun  errore  contabile,  
ma  una  rideterminazio-
ne  imposta  dalla  Corte  

dei Conti: è questa la posizione 
del Galliera rispetto al recupe-
ro in busta paga delle somme 
corrisposte ai medici per i fon-
di legati alla produttività riferi-
ti al 2023, che in questi giorni 
sta provocando fermento e ma-
lessere nella categoria. «La de-
terminazione dei fondi relativi 
alla  retribuzione  accessoria  
per l’anno 2023 è avvenuta in 
forza di accordo con le organiz-
zazioni sindacali della Dirigen-
za sanitaria sottoscritto in for-
ma di ipotesi in data 5 giugno 
2023, omologato dal  Collegio 
Sindacale in data 20.10.2023 e 
definitivamente sottoscritto in 
data 27.11.2023 – sottolinea una 
nota della direzione del Gallie-
ra – Tale determinazione pone-
va riparo alla negatività dei fon-
di per la retribuzione accesso-
ria  preesistente  all’insedia-
mento  dell’attuale  Direzione  
aziendale. La Corte dei Conti 
con deliberazione n. 71 del 12 
gennaio 2026, ha ritenuto tale 

determinazione dei fondi non 
praticabile per modo che l’am-
montare complessivo è stato ri-
portato alle  dimensioni  ante-
riori all’accordo sindacale sti-
pulato il 27.11.2023 – prosegue 
la nota – di tale decisione è sta-
ta data comunicazione alle or-
ganizzazioni  sindacali  nella  
riunione  tenutasi  in  data  
22.04. 2026. Per conseguenza 
si sta provvedendo al recupero 
di quanto erogato a titolo di re-
tribuzione di risultato nell’an-
no 2024 con riferimento all’an-
no 2023; si evidenzia per tanto 
che non sussiste alcun errore 
contabile».

Al di là delle definizioni del 
recupero, resta il fatto che il te-
ma sta provocando la protesta 
dei sindacati e dei lavoratori in-
teressati  che si  vedono effet-
tuare le trattenute in busta pa-
ga.

Nuova vita per i chioschi del-
le ex edicole di via Ceccardi 
e  piazza  Fontane  Marose  

che, da tempo rimasti inutilizza-
ti, saranno trasformati in luoghi 
di promozione turistica, presidi 
culturali e vetrine per le eccellen-
ze locali, andando così anche a 
garantire il decoro urbano e la vi-
vibilità del centro città.

È quanto stabilito dalla giunta 
comunale che, su indirizzo del-
l’assessora  al  Commercio,  Arti-
gianato, Turismo e Marketing ter-
ritoriale Tiziana Beghin,  ha ap-
provato la modifica della destina-
zione d’uso per i due chioschi.

«Abbiamo deciso — spiega l’as-
sessora Beghin — di dare una ri-

sposta concreta e fattiva al tema 
delle edicole dismesse, dando lo-
ro la possibilità di avere una nuo-
va vita, trasformando due struttu-
re ormai inutilizzate in un’oppor-
tunità di sviluppo per il  centro 
storico. In particolare, in piazza 
Fontane Marose punteremo a raf-
forzare la promozione turistica e 
culturale, essendo situata in una 

posizione  nevralgica  nel  cuore  
del sistema dei Rolli e delle visite 
guidate. In via Ceccardi, invece, 
punteremo sulla  valorizzazione 
delle eccellenze del territorio. Si 
tratta di una vera e propria rige-
nerazione dello spazio pubblico 
che mira anche a tutelare il deco-
ro urbano».

A fronte delle manifestazioni 

d’interesse giunte da diversi ope-
ratori economici, infatti, il Comu-
ne ha deciso di ripensare la desti-
nazione delle strutture, consen-
tendo l’insediamento di nuove at-
tività ad alto valore aggiunto per 
la città.

Nel dettaglio, in piazza Fonta-
ne Marose potranno insediarsi at-
tività dedicate alla cultura, all’ac-
coglienza, all’erogazione di servi-
zi  informativi  e  di  promozione  
del  territorio  rivolti  principal-
mente ai turisti e/o all’editoria, 
senza escludere la possibilità re-
siduale di vendita di quotidiani e 
riviste.  In  via  Ceccardi,  invece,  
l’ex edicola sarà destinata al com-
mercio legato all’editoria e alla 
valorizzazione  di  prodotti  ali-
mentari di eccellenza. L’eventua-
le  attività  di  somministrazione  
potrà avere solo carattere acces-
sorio e residuale, ed è stabilito il 
divieto assoluto di vendita e som-
ministrazione di bevande alcoli-
che. 

di FRANCO CAPITANO

Continua a infuriare la polemi-
ca sul tema della richiesta di 
risarcimenti per il crollo del 

ponte Morandi,  annunciata  dalla  
sindaca Silvia Salis a margine della 
cerimonia di commemorazione il 
14 agosto a Genova. Lunedì il presi-
dente della Regione Marco Bucci, 
aveva scritto in un post che «il 14 
agosto dovrebbe unirci nel ricor-
do, nel rispetto e nella responsabili-
tà,  non diventare l’occasione per 
una gara a chi promette di più», ie-
ri gli ha replicato il consigliere re-
gionale Federico Romeo, che all’e-
poca era il presidente di municipio 
della Valpolcevera ferita dal crollo. 

«Bucci è probabilmente l’ultimo 
che dovrebbe dare lezioni a geno-
va su annunci, promesse e certez-
ze — scrive Romeo — Dopo otto an-
ni alla guida della città, dovrebbe 
sapere bene quante aspettative sia-
no rimaste inevase e quante que-
stioni siano ancora aperte. Parlo da 
una posizione particolare, perché 
nell’agosto 2018 ero presidente del 
municipio Valpolcevera e ho vissu-
to direttamente,  insieme alla  no-
stra comunità, le conseguenze di 
quella tragedia — rimarca Romeo — 
Ho visto aziende chiudere, attività 
commerciali perdere clienti e fattu-

rato, lavoratori e famiglie subire di-
sagi enormi e interi quartieri esse-
re stravolti per anni. La Valpolceve-
ra è stata il territorio che ha pagato 
il prezzo più alto. Eppure proprio 
quel territorio non ha ricevuto un 
euro di ristoro diretto per i danni 
provocati dal crollo. E la stessa cit-
tà di Genova, che ha subito conse-
guenze economiche, sociali e patri-
moniali enormi, non ha ancora vi-
sto  riconosciuto  integralmente  il  
danno subito».

Sul  tema  della  fattibilità  della  
nuova richiesta di risarcimenti si è 
scatenato infatti il dibattito politi-
co, con il centrodestra che ha fatto 

gara a ribadire che gli accordi sti-
pulati  all’epoca  erano  «tombali».  
«Sul ponte Morandi e sulle conse-
guenze che quella tragedia ha la-
sciato a Genova non servono an-
nunci, ma percorsi concreti e verifi-
cabili», era stato l’attacco di Fratel-
li d’Italia, al quale ha già risposto il 
vicesindaco Alessandro Terrile, fa-
cendo presente che la percorribili-
tà di questa strada à è già stata veri-
ficata dall’Avvocatura dello stato, 
anche alla  luce delle caratteristi-
che delle intese precedenti stipula-
te dall’allora amministrazione Buc-
ci.

«Considero importante e dovero-

sa la posizione assunta dalla sinda-
ca  Silvia  Salis  e  dal  vicesindaco  
Alessandro Terrile — dice ora Ro-
meo – Il comune di Genova fa bene 
a rivendicare nei confronti di Auto-
strade il riconoscimento di tutti i 
danni subiti dalla città. È una batta-
glia che dovrebbe vedere tutte le 
istituzioni genovesi unite, senza di-
stinzioni politiche». Una «cosa so-
no le opere realizzate dopo il crol-
lo, gli interventi infrastrutturali e 
le misure di sostegno e compensa-
zione. Altra cosa è il risarcimento 
dei  danni  provocati  alla  città,  al  
suo patrimonio, al suo tessuto eco-
nomico e sociale e alle comunità 
che hanno subito direttamente le 
conseguenze  della  tragedia.  Non  
possiamo confondere i due piani», 
scandisce Romeo.

«La questione dei  danni subiti  
dalla città e, soprattutto, dalla Val-
polcevera non può essere conside-
rata chiusa – attacca il consigliere 
regionale –Genova ha il diritto di 
chiedere il  pieno riconoscimento 
dei danni subiti e di ottenere final-
mente risposte concrete.  Su que-
sto, al di là delle appartenenze poli-
tiche, la città deve essere unita». È 
proprio per questo, conclude Ro-
meo, che «eviterei lezioni da chi ha 
governato Genova per otto anni, la-
sciando  sul  territorio  una  lunga  
scia  di  questioni  ancora  aperte,  
opere attese e problemi irrisolti».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

T L’ospedale Galliera

Premi Galliera
“Nessun errore
recupero dovuto”

R L’assessora 
comunale 
Tiziana Beghin 
vuole dare 
nuova vita alle 
edicole chiuse 
destinandole 
a funzioni
diverse
al servizio
della città

Turismo, cultura e servizi
nuova vita per le ex edicole
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La giunta ha approvato
la modifica della 
destinazione d’uso dei due 
chioschi di piazza Fontane 
Marose e via Ceccardi
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Risarcimenti Morandi
Romeo: “La Valpolcevera
non ha visto un euro”
Continua a infuriare la polemica dopo l’annuncio della sindaca Salis
il consigliere all’epoca presidente del municipio replica a Bucci
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di ERICA MANNA

I l mucchio di cartoni odora an-
cora di fumo. È lì, come un inno-
cente che non c’entra niente, 

un piccolo cumulo marrone  ac-
canto ai cassonetti della carta, in 
un angolo di un cortiletto esterno 
alle spalle del pronto soccorso del 
policlinico San Martino. È quello 
che ha preso fuoco, alle 18.45 di ie-
ri, per motivi ancora da accertare 
(ma proprio lì sopra sono attive le 
telecamere), facendo subito scat-
tare il piano di evacuazione. E co-
sì, un centinaio di pazienti — assi-
stiti dal personale sanitario — so-
no stati fatti uscire dal pronto soc-
corso  e  sistemati  nel  piazzale  
esterno, per precauzione: una me-
tà erano in barella, l’altra metà in-
vece poteva camminare. Eppure, 
nonostante la scena emergenzia-
le, con lo stuolo di barelle una ac-
canto all’altra, i pazienti e i fami-
gliari che gremivano il piazzale di 
cemento all’ingresso del principa-
le ospedale della città, non c’è sta-
to  panico,  assicurano  i  parenti  
che sono rimasti fuori, anche ad 
allarme concluso: «Mia mamma è 
già tornata dentro, tutto è stato 
gestito in  modo molto veloce — 
spiega il figlio insieme alla moglie 
— erano tutti molto organizzati: in 
nemmeno un’ora il piazzale è sta-
to liberato e le persone sono torna-
te dentro». Nessun ferito, nemme-
no odore di fumo nel pronto soc-
corso: «All’inizio mio fratello non 
si è accorto di nulla — commenta 
un altro parente rimasto fuori an-
che a operazioni concluse, «ma so-
lo perché dentro c’è un altro pa-
rente in visita» — no, non ci siamo 
spaventati. Sono stati tutti molto 
rapidi e gentili».

I primi a intervenire («pronta-
mente», ripetono tutti sul piazza-
le)  sono stati  gli  operatori  della  

squadra antincendio dell’ospeda-
le, poi i Vigili del Fuoco. Alle 19.45 
era tutto finito: il piazzale era tor-
nato vuoto. Al momento dell’eva-
cuazione — avviata per motivi pre-
cauzionali, sottolineano i vertici 
del  policlinico  —  c’erano 35  pa-
zienti in attesa, più 65 all’interno 

e  alcuni  dell’Obi,  l’osservazione  
breve intensiva. Le ambulanze in 
arrivo, nella fase iniziale, sono sta-
te dirottate per lo più all’Ospeda-
le Galliera. «Un clima di collabora-
zione e di comunicazione adegua-
ta  —  sottolinea  la  direttrice  del  
pronto soccorso  Eleonora  Arbo-

scello, rientrata apposta allo scat-
tare dell’emergenza, così come la 
direttrice sanitaria  Marta  Carta-
bellotta  —  merito  del  personale  
ben formato e anche dei pazienti, 
che sono stati tranquilli e discipli-
nati».

L’EQUIPE DEL CENTRO TRAPIANTI 

Curati i primi cento malati con una innovativa terapia contro le neoplasie ematologiche

Incendio nel pronto soccorso
pazienti evacuati al San Martino
L’allarme è scattato a causa del fumo provocato da un mucchio di stracci andati a fuoco
per cause ignote. Cento persone assistite nel piazzale: nessuno è stato intossicato

Uno sparo, una donna che re-
sta ferita per fortuna non gra-
vemente e poi una convulsa 

caccia  all’uomo  sulle  montagne  
dell’entroterra  imperiese.  Episo-
dio che si conclude dopo un paio 
d’ore di ricerche con l’arresto del 
feritore, il compagno della donna.

Ieri sera i carabinieri dovevano 
ancora  ricostruire  nei  dettagli  
quanto accaduto nel tardo pome-
riggio a Molini di Triora, in Alta val-
le Argentina. 

Le prime informazioni parlava-
no di una donna ferita ad una ma-
no da un colpo di arma da fuoco, 
una pistola per l’esattezza.

Lo sparo - la pistola era ad aria 
compressa, si è scoperto in seguito 
-, forse successivo ad un litigio, sa-
rebbe avvenuto in una abitazione 
nei pressi del paesino.

La donna, di origine francese e 
di circa 50anni, sarebbe poi riusci-
ta ad allontanarsi e a rifugiarsi in 
un bosco poco distante. Nel frat-
tempo era già scattato l’allarme e 
sul posto erano state inviate oltre 
a pattuglie dei carabinieri anche 
mezzi dei vigili del fuoco, del 118 e 
del soccorso alpino. Sono stati i vi-
gili del fuoco a ritrovare la donna e 
accompagnarla  dall’ambulanza  
per essere medicata e poi portata 
in ospedale a Sanremo. Oltre alla 
ferita superficiale presentava an-
che  ecchimosi  dovute  probabil-
mente a delle percosse.

Intanto i militari hanno iniziato 
le ricerche del fuggitivo che è sta-
to poi rintracciato nel bosco. Ave-
va con sé l’arma che si è rivelata 
una pistola ad aria compressa, non 
letale ma comunque molto perico-
losa.

Il Centro trapianti di cellule staminali e terapie cellulari, 
diretto dal dottor Emanuele Angelucci, dell’ospedale 
policlinico San Martino taglia il traguardo dei 100 pazienti 
trattati con terapia Car-T. Si tratta di una delle più 
innovative e promettenti strategie terapeutiche oggi 
disponibili per la cura di specifiche neoplasie 

ematologiche. Il programma era stato avviato con 
l’emergenza pandemica. Le Chimeric antigen receptor 
(CAR) - T cell, sono terapie cellulari personalizzate basate 
sui linfociti T del paziente. Attraverso sofisticate tecniche 
questi linfociti vengono modificati in laboratorio per 
riconoscere specifici bersagli sulle cellule tumorali. 

L a procura di Genova ha indaga-
to tre medici per la morte di un 
uomo di 76 anni avvenuta il 14 

agosto dopo un’operazione al  pol-
mone in endoscopia all’ospedale Vil-
la Scassi. Si tratta dei tre chirurghi 
toracici che hanno eseguito il primo 
intervento.  Il  pubblico  ministero  
Giuseppe Longo, del pool Salute e la-
voro coordinato dall’aggiunto Fede-
rico Manotti, ha inviato gli avvisi per 
consentire ai tre (difesi dagli avvoca-
ti Aldo Nappi, Celeste Pallini e Davi-
de Zappelli) di nominare propri con-
sulenti tecnici. La medico legale Isa-
bella Caristo è stata incaricata di ese-
guire l’autopsia per accertare le cau-
se del decesso. Secondo una prima 
ricostruzione, durante l’intervento 
sarebbe stato rotto un vaso sangui-

gno. A quel punto sarebbero interve-
nuti i chirurghi vascolari per argina-
re l’emorragia. Sottoposto a trasfu-
sione, il paziente è stato ricoverato 
in Rianimazione dove è poi morto 
subito dopo. Sono stati gli anestesi-
sti di questo reparto ad avvisare l’au-
torità  giudiziaria  facendo  partire  
l’inchiesta. L’azienda ospedaliera si 
è messa a disposizione della procu-
ra dicendosi “fiduciosa dell’operato 
della giustizia”. 

A inizio agosto una donna di 60 è 
morta all’ospedale San Martino du-
rante una biopsia al polmone. I me-
dici hanno inserito un ago per prele-
vare il tessuto da analizzare ma nel 
corso dell’intervento la paziente ha 
avuto una emorragia ed è morta.

T L’uomo è stato 
fermato dai carabinieri

Molini di Triora

Donna ferita
fermato
il compagno

La direttrice sottolinea 
preparazione del 

personale e sangue freddo 
di ricoverati e famiglie
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di ERICA MANNA

I l mucchio di cartoni odora an-
cora di fumo. È lì, come un inno-
cente che non c’entra niente, 

un piccolo cumulo marrone  ac-
canto ai cassonetti della carta, in 
un angolo di un cortiletto esterno 
alle spalle del pronto soccorso del 
policlinico San Martino. È quello 
che ha preso fuoco, alle 18.45 di ie-
ri, per motivi ancora da accertare 
(ma proprio lì sopra sono attive le 
telecamere), facendo subito scat-
tare il piano di evacuazione. E co-
sì, un centinaio di pazienti — assi-
stiti dal personale sanitario — so-
no stati fatti uscire dal pronto soc-
corso  e  sistemati  nel  piazzale  
esterno, per precauzione: una me-
tà erano in barella, l’altra metà in-
vece poteva camminare. Eppure, 
nonostante la scena emergenzia-
le, con lo stuolo di barelle una ac-
canto all’altra, i pazienti e i fami-
gliari che gremivano il piazzale di 
cemento all’ingresso del principa-
le ospedale della città, non c’è sta-
to  panico,  assicurano  i  parenti  
che sono rimasti fuori, anche ad 
allarme concluso: «Mia mamma è 
già tornata dentro, tutto è stato 
gestito in  modo molto veloce — 
spiega il figlio insieme alla moglie 
— erano tutti molto organizzati: in 
nemmeno un’ora il piazzale è sta-
to liberato e le persone sono torna-
te dentro». Nessun ferito, nemme-
no odore di fumo nel pronto soc-
corso: «All’inizio mio fratello non 
si è accorto di nulla — commenta 
un altro parente rimasto fuori an-
che a operazioni concluse, «ma so-
lo perché dentro c’è un altro pa-
rente in visita» — no, non ci siamo 
spaventati. Sono stati tutti molto 
rapidi e gentili».

I primi a intervenire («pronta-
mente», ripetono tutti sul piazza-
le)  sono stati  gli  operatori  della  

squadra antincendio dell’ospeda-
le, poi i Vigili del Fuoco. Alle 19.45 
era tutto finito: il piazzale era tor-
nato vuoto. Al momento dell’eva-
cuazione — avviata per motivi pre-
cauzionali, sottolineano i vertici 
del  policlinico  —  c’erano 35  pa-
zienti in attesa, più 65 all’interno 

e  alcuni  dell’Obi,  l’osservazione  
breve intensiva. Le ambulanze in 
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Galliera, carenza infermieri
dopo le cooperative
via alle prime 17 assunzioni

di MICHELA BOMPANI

D obbiamo ricorrere alle coope-
rative per far fronte alla caren-
za di infermieri, è una misura 

che non avrei mai voluto prendere», 
dice  il  commissario  straordinario  
dell’ospedale  Galliera,  Francesco  
Quaglia. 

Si tratta,  spiega Quaglia, di una 

misura transitoria «ma indispensa-
bile per garantire posti letto, saran-
no impiegati per una ventina di letti 
in contesti a bassa intensità di cu-
ra», assicura. Poi l’ospedale sta lavo-
rando all’utilizzo di contratti  Coli-
pro, settati su ruoli specifici, «come 
strumentisti,  infermiere di  aneste-
sia e rianimazione». 

Soprattutto, l’ospedale ha appe-
na disposto l’assunzione immediata 
di 17 infermieri a tempo indetermi-
nato: non appena è stata pubblicata 
la graduatoria composta da Aom, l’a-
zienda  ospedaliera  metropolitana,  
in seguito al concorso per reclutare 
personale infermieristico. Proprio il 
concorso lanciato da Aom ha provo-
cato un’emorragia tra le file degli in-
fermieri del Galliera che hanno par-
tecipato per essere trasferiti, con un 
esodo complessivo di 130 infermieri 

dall’ospedale di Carignano.
Dei 17 nuovi assunti dall’ospedale 

Galliera, però, tre sono professioni-
sti già in servizio, che diventeranno 
stabili, e dunque la struttura potrà 
disporre immediatamente di 14 nuo-
vi infermieri: «Questo ci permetterà 
già di rivedere parte delle restrizio-
ni», spiega il commissario Quaglia. 
L’obiettivo che indica il commissa-
rio è fissato a settembre: «Spero allo-
ra di vedere ripartenza di tutti i po-
sti letto fermati, non posso assicura-

re il ritorno a pieno regime, ma un 
recupero discreto nei numeri». 

La fuga degli infermieri ha infatti 
imposto un taglio di circa cinquanta 
posti letto e chiusure e accorpamen-
ti di reparti, come la chiusura dei re-
parti 0B1, 0B2, 0B3 e 1B1. Queste han-
no determinato il trasferimento dei 
pazienti in altri reparti, costringen-
doli a una contrazione, come cardio-
logia, o geriatria. 

E Quaglia dà indicazione alla Re-
gione per il prossimo concorso: «De-
ve tenere conto di un fattore sem-
pre più importante, le Case di Comu-
nità, verso cui gli infermieri stanno 
migrando, perché garantiscono tem-
pi e modi di lavoro più soft - spiega il 
commissario - occorre però fare in 
modo che il reclutamento possa ga-
rantire forze anche agli ospedali». 

T Sebastiano Piaggi
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il caso

Giordano: “Sanità al collasso,
pazienti curati nel parcheggio”

«Il sovraffollamento delle aree di 
emergenza crea condizioni 
critiche per la sicurezza degli 
operatori sanitari e dei pazienti»: 
lo denuncia il capogruppo 
regionale del M5S, Stefano 
Giordano, primo firmatario di una 
proposta di legge sulla sicurezza 
nei Pronto soccorso, dopo aver 
documentato, e segnalato, il caso 
dell’incendio all’esterno del 
pronto soccorso San Martino, 
mercoledì sera, costringendo gli 
operatori a trasferire tutti i 
pazienti sul piazzale antistante il 
presidio. «La fotografia dei 
pazienti evacuati e assistiti nel 

piazzale è la cartina di tornasole 
dell’inadeguatezza di un sistema 
ormai al collasso - attacca 
Giordano - sono rimasti fuori al 
caldo, domani potrebbero 
trovarsi sotto la pioggia o al 
freddo. Non possiamo 
considerare normale una gestione 
dell’emergenza che non preveda 
soluzioni adeguate anche per 
questi scenari. Inoltre, la 
momentanea chiusura del pronto 
soccorso del San Martino ha 
dimostrato immediatamente 
quanto sia fragile l’intero sistema: 
gli altri ospedali sono andati subito 
in affanno, assorbendo il peso dei 
pazienti e delle ambulanze». 

Sono tornati nella casa di via 
Caselle, a Molini di Triora (Imperia), 
i carabinieri che indagano sul 
ferimento di una donna francese 
aggredita dal compagno David 
Ventrice, 54 anni. I militari hanno 
effettuato un sopralluogo e una 
perquisizione nell’abitazione 
isolata, raggiungibile soltanto a 
piedi attraverso il bosco, alla 
ricerca dell’arma utilizzata durante 
l’aggressione: si tratterebbe 
comunque di una pistola ad aria 
compressa. Secondo quanto 
ricostruito, al culmine di una lite, 
l’uomo avrebbe sparato alla 
compagna, ferendola a una mano, 

e poi l’avrebbe colpita alla testa, 
probabilmente con una spranga.
Dopo l’aggressione la donna è 
fuggita nel bosco, dove è stata 
localizzata dai soccorritori. 
Ventrice è scappato, ed è stato 
ritrovato dopo una ricerca serrata 
fatta da decine di carabinieri delle 
stazioni di Triora, Badalucco e 
Taggia, con il supporto del nucleo 
operativo di Sanremo e del nucleo 
investigativo di Imperia. E’ stato 
rilasciato e ora si trova a piede 
libero. La donna, che non ha 
riportato ferite gravi, è stata 
dimessa dall’ospedale di 
Sanremo. La Procura di Imperia 
valuta l’apertura di un fascicolo 
nell’ambito del Codice rosso.

È stato ritrovato nella zona 
in cui era stato sbalzato dal 
gommone su cui si trovava 

il corpo d Sebastiano Piaggi, il 
21 enne di Riccò del Golfo rima-
sto vittima di un incidente anco-
ra  inspiegabile  in  alcune  sue  
parti.

Il giorno di ferragosto nel trat-
to di mare vicino all’abitato di 
Portovenere era stato sbalzato 
in acqua assieme ad un amico 
che si trovava in barca con lui.

L’amico  era  però  riemerso  

quasi subito con l’aiuto degli al-
tri  ragazzi,  mentre Sebastiano 
era scomparso in quel mare cal-
mo, quasi fosse stato inghiotti-
to.

Una situazione ancor più as-
surda se si pensa che quel gior-
no, nella rada di Portovenere si 
svolgeva  un  boat  party,  ossia  
una sorta di raduno ferragosta-
no al quale partecipavano deci-

ne di piccole imbarcazioni.
Il  gommone  con  la  compa-

gnia di Sebastiano era solo tran-
sitato senza fermarsi. Poi, poco 
più avanti  l’incidente.  Qualcu-
no ha ipotizzato che l’onda crea-
ta da qualche altro natante pos-
sa  aver  creato  un  improvviso  
ostacolo che ha fatto impenna-
re il gommone, ma si tratta di 
un’ipotesi non confermata uffi-
cialmente.

Le ricerche erano partite im-
mediatamente e si erano estese 
anche lungo la costa, specie nel-
le zone di scogli. I primi giorni 
la famiglia e gli amici avevano 
sperato  che  Sebastiano  fosse  
stato portato in qualche anfrat-
to e da lì stesse cercando di risa-
lire gli scogli. Ma con il passare 
del tempo la speranza è venuta 
meno.  I  parenti  ernao rimasti  

per giorni sul molo di Portove-
nere in una tenda appositamen-
te montata per loro dalla Guar-
dia costiera.

Secondo una prima ricostru-
zione della Capitaneria il corpo 
potrebbe  essere  rimasto  inca-
strato in qualche roccia a poca 
profondità. Sebastiano potreb-
be aver perso subito i  sensi  a 
causa dell’impatto violento con 
l’acqua.

La procura aveva comunque 
aperto  un’indagine.  Il  condu-
cente del gommone è stato inda-
gato come atto dovuto. Tutti i ra-
gazzi a bordo del gommone era-
no stati sentiti e poi sottoposti 
ad alcol test e analisi per verifi-
care l’assunzione di droghe, ma 
tutti gli esami hanno dato esito 
negativo.

R Il consigliere 
regionale M5s 
Stefano 
Giordano critico 
con la gestione 
dell’incendio a 
San Martino

R L’ospedale 
Galliera
A fronte delle 
carenze
di personale 
sono in arrivo 
nuovi
infermieri
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Portovenere, ritrovato il corpo
del 21enne Sebastiano Piaggi

l’aggressione

Colpisce la compagna e fugge
indagato a piede libero Ventrice

R Triora
Ore di paura 
l’altra sera in 
paese quando 
l’uomo è 
fuggito
armato

Il direttore Quaglia
“Il personale esterno
una misura temporanea
che non avrei voluto usare
ma indispensabile” 

Scomparso da Ferragosto 
dopo essere stato sbalzato 
dal gommone. Forse aveva 
perso i sensi nell’impatto 
con l’acqua ed era annegato
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Galliera, carenza infermieri
dopo le cooperative
via alle prime 17 assunzioni

di MICHELA BOMPANI

D obbiamo ricorrere alle coope-
rative per far fronte alla caren-
za di infermieri, è una misura 

che non avrei mai voluto prendere», 
dice  il  commissario  straordinario  
dell’ospedale  Galliera,  Francesco  
Quaglia. 

Si tratta,  spiega Quaglia, di una 

misura transitoria «ma indispensa-
bile per garantire posti letto, saran-
no impiegati per una ventina di letti 
in contesti a bassa intensità di cu-
ra», assicura. Poi l’ospedale sta lavo-
rando all’utilizzo di contratti  Coli-
pro, settati su ruoli specifici, «come 
strumentisti,  infermiere di  aneste-
sia e rianimazione». 

Soprattutto, l’ospedale ha appe-
na disposto l’assunzione immediata 
di 17 infermieri a tempo indetermi-
nato: non appena è stata pubblicata 
la graduatoria composta da Aom, l’a-
zienda  ospedaliera  metropolitana,  
in seguito al concorso per reclutare 
personale infermieristico. Proprio il 
concorso lanciato da Aom ha provo-
cato un’emorragia tra le file degli in-
fermieri del Galliera che hanno par-
tecipato per essere trasferiti, con un 
esodo complessivo di 130 infermieri 

dall’ospedale di Carignano.
Dei 17 nuovi assunti dall’ospedale 

Galliera, però, tre sono professioni-
sti già in servizio, che diventeranno 
stabili, e dunque la struttura potrà 
disporre immediatamente di 14 nuo-
vi infermieri: «Questo ci permetterà 
già di rivedere parte delle restrizio-
ni», spiega il commissario Quaglia. 
L’obiettivo che indica il commissa-
rio è fissato a settembre: «Spero allo-
ra di vedere ripartenza di tutti i po-
sti letto fermati, non posso assicura-

re il ritorno a pieno regime, ma un 
recupero discreto nei numeri». 

La fuga degli infermieri ha infatti 
imposto un taglio di circa cinquanta 
posti letto e chiusure e accorpamen-
ti di reparti, come la chiusura dei re-
parti 0B1, 0B2, 0B3 e 1B1. Queste han-
no determinato il trasferimento dei 
pazienti in altri reparti, costringen-
doli a una contrazione, come cardio-
logia, o geriatria. 

E Quaglia dà indicazione alla Re-
gione per il prossimo concorso: «De-
ve tenere conto di un fattore sem-
pre più importante, le Case di Comu-
nità, verso cui gli infermieri stanno 
migrando, perché garantiscono tem-
pi e modi di lavoro più soft - spiega il 
commissario - occorre però fare in 
modo che il reclutamento possa ga-
rantire forze anche agli ospedali». 

T Sebastiano Piaggi
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il caso

Giordano: “Sanità al collasso,
pazienti curati nel parcheggio”

«Il sovraffollamento delle aree di 
emergenza crea condizioni 
critiche per la sicurezza degli 
operatori sanitari e dei pazienti»: 
lo denuncia il capogruppo 
regionale del M5S, Stefano 
Giordano, primo firmatario di una 
proposta di legge sulla sicurezza 
nei Pronto soccorso, dopo aver 
documentato, e segnalato, il caso 
dell’incendio all’esterno del 
pronto soccorso San Martino, 
mercoledì sera, costringendo gli 
operatori a trasferire tutti i 
pazienti sul piazzale antistante il 
presidio. «La fotografia dei 
pazienti evacuati e assistiti nel 

piazzale è la cartina di tornasole 
dell’inadeguatezza di un sistema 
ormai al collasso - attacca 
Giordano - sono rimasti fuori al 
caldo, domani potrebbero 
trovarsi sotto la pioggia o al 
freddo. Non possiamo 
considerare normale una gestione 
dell’emergenza che non preveda 
soluzioni adeguate anche per 
questi scenari. Inoltre, la 
momentanea chiusura del pronto 
soccorso del San Martino ha 
dimostrato immediatamente 
quanto sia fragile l’intero sistema: 
gli altri ospedali sono andati subito 
in affanno, assorbendo il peso dei 
pazienti e delle ambulanze». 

Sono tornati nella casa di via 
Caselle, a Molini di Triora (Imperia), 
i carabinieri che indagano sul 
ferimento di una donna francese 
aggredita dal compagno David 
Ventrice, 54 anni. I militari hanno 
effettuato un sopralluogo e una 
perquisizione nell’abitazione 
isolata, raggiungibile soltanto a 
piedi attraverso il bosco, alla 
ricerca dell’arma utilizzata durante 
l’aggressione: si tratterebbe 
comunque di una pistola ad aria 
compressa. Secondo quanto 
ricostruito, al culmine di una lite, 
l’uomo avrebbe sparato alla 
compagna, ferendola a una mano, 

e poi l’avrebbe colpita alla testa, 
probabilmente con una spranga.
Dopo l’aggressione la donna è 
fuggita nel bosco, dove è stata 
localizzata dai soccorritori. 
Ventrice è scappato, ed è stato 
ritrovato dopo una ricerca serrata 
fatta da decine di carabinieri delle 
stazioni di Triora, Badalucco e 
Taggia, con il supporto del nucleo 
operativo di Sanremo e del nucleo 
investigativo di Imperia. E’ stato 
rilasciato e ora si trova a piede 
libero. La donna, che non ha 
riportato ferite gravi, è stata 
dimessa dall’ospedale di 
Sanremo. La Procura di Imperia 
valuta l’apertura di un fascicolo 
nell’ambito del Codice rosso.

È stato ritrovato nella zona 
in cui era stato sbalzato dal 
gommone su cui si trovava 

il corpo d Sebastiano Piaggi, il 
21 enne di Riccò del Golfo rima-
sto vittima di un incidente anco-
ra  inspiegabile  in  alcune  sue  
parti.

Il giorno di ferragosto nel trat-
to di mare vicino all’abitato di 
Portovenere era stato sbalzato 
in acqua assieme ad un amico 
che si trovava in barca con lui.

L’amico  era  però  riemerso  

quasi subito con l’aiuto degli al-
tri  ragazzi,  mentre Sebastiano 
era scomparso in quel mare cal-
mo, quasi fosse stato inghiotti-
to.

Una situazione ancor più as-
surda se si pensa che quel gior-
no, nella rada di Portovenere si 
svolgeva  un  boat  party,  ossia  
una sorta di raduno ferragosta-
no al quale partecipavano deci-

ne di piccole imbarcazioni.
Il  gommone  con  la  compa-

gnia di Sebastiano era solo tran-
sitato senza fermarsi. Poi, poco 
più avanti  l’incidente.  Qualcu-
no ha ipotizzato che l’onda crea-
ta da qualche altro natante pos-
sa  aver  creato  un  improvviso  
ostacolo che ha fatto impenna-
re il gommone, ma si tratta di 
un’ipotesi non confermata uffi-
cialmente.

Le ricerche erano partite im-
mediatamente e si erano estese 
anche lungo la costa, specie nel-
le zone di scogli. I primi giorni 
la famiglia e gli amici avevano 
sperato  che  Sebastiano  fosse  
stato portato in qualche anfrat-
to e da lì stesse cercando di risa-
lire gli scogli. Ma con il passare 
del tempo la speranza è venuta 
meno.  I  parenti  ernao rimasti  

per giorni sul molo di Portove-
nere in una tenda appositamen-
te montata per loro dalla Guar-
dia costiera.

Secondo una prima ricostru-
zione della Capitaneria il corpo 
potrebbe  essere  rimasto  inca-
strato in qualche roccia a poca 
profondità. Sebastiano potreb-
be aver perso subito i  sensi  a 
causa dell’impatto violento con 
l’acqua.

La procura aveva comunque 
aperto  un’indagine.  Il  condu-
cente del gommone è stato inda-
gato come atto dovuto. Tutti i ra-
gazzi a bordo del gommone era-
no stati sentiti e poi sottoposti 
ad alcol test e analisi per verifi-
care l’assunzione di droghe, ma 
tutti gli esami hanno dato esito 
negativo.

R Il consigliere 
regionale M5s 
Stefano 
Giordano critico 
con la gestione 
dell’incendio a 
San Martino

R L’ospedale 
Galliera
A fronte delle 
carenze
di personale 
sono in arrivo 
nuovi
infermieri
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Il direttore Quaglia
“Il personale esterno
una misura temporanea
che non avrei voluto usare
ma indispensabile” 

Scomparso da Ferragosto 
dopo essere stato sbalzato 
dal gommone. Forse aveva 
perso i sensi nell’impatto 
con l’acqua ed era annegato
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Emanuele Rossi 

U
n  agosto  rovente  
sulla collina di Cari-
gnano, tra via Fie-
schi e il Galliera ci 

sono poche centinaia di me-
tri, ma la distanza tra i vertici 
della Regione e dell’ospeda-
le della Duchessa sembra es-
sere ben più ampia. Tanto 
che prima di Ferragosto il di-
rettore generale della Sanità 
regionale Paolo Bordon ha 
mandato una lettera dai toni 
ultimativi al direttore gene-
rale dell’ospedale Francesco 
Quaglia e al vicepresidente 
del cda Giuseppe Zampini, 
che si può sintetizzare così: 
«Il Galliera deve fare la pro-
pria parte nella riforma sani-
taria, collaborando all’inte-
grazione con gli ospedali di 
Aom (San Martino e Villa 
Scassi). E solo in tal caso la 
Regione provvederà a quan-
to definito nella convenzio-
ne, compreso il ripiano dei di-
savanzi  del  bilancio  del  
2024 e 2025». Qualche gior-
no dopo, un faccia a faccia 
tra il presidente Bucci e Zam-
pini ha contribuito a rassere-
nare gli animi e avvicinare le 
posizioni, come ha dichiara-
to lo stesso governatore nel-
la sua intervista al  Secolo 
XIX: «In due ore, abbiamo 
trovato una soluzione condi-
visa che formalizzeremo la 
prossima settimana. Ci sarà 
un’integrazione  funzionale  
nel completo rispetto dell’au-
tonomia organizzativa, ge-
stionale, patrimoniale e con-
tabile del Galliera».

Cosa si intenda con integra-
zione  funzionale,  però,  si  
può capire meglio dal testo 
della  lettera,  decisamente  
meno  conciliante,  firmata  
qualche giorno prima da Bor-
don: «L’ente è chiamato a da-
re immediato e concreto av-
vio, senza ulteriore indugio, 
d’intesa con Aom, a dare con-
creta attuazione al percorso 
di integrazione funzionale e 
in particolare a quelle previ-
ste dall’articolo 6 della con-
venzione assicurando la tem-
pestiva trasmissione alla Re-
gione dei relativi protocolli e 
del cronoprogramma … L’ul-
teriore protrarsi dell’attuale 
situazione di inerzia – ag-

giunge il direttore generale – 
non  potrà  essere  ritenuto  
compatibile con gli obblighi 
ivi compreso l’impegno rela-
tivo alla messa a disposizio-
ne del personale oggetto del-
le funzioni di integrazione, 
prevista a decorrere dal 1 
marzo scorso». Insomma, la 
Regione richiamava a quan-
to previsto dalla convenzio-
ne in quanto a personale e ap-
parecchiature interessati dal 
percorso di integrazione, ma 
anche sul fronte dei protocol-
li  clinico assistenziali,  con 
un aggiornamento trimestra-
le. E anche, nelle intenzioni 
di Bucci, a intervenire sulla 
differenza tra gli stipendi del 
personale, un elemento tra 
gli altri che ha spinto molti in-
fermieri del Galliera a tenta-
re la strada del concorso per 
andare in Asl3, obbligando 
l’ospedale a chiudere interi 
reparti in estate.

Per contro, il Galliera si 
aspettava e si aspetta che la 
Regione faccia la propria par-
te su uno dei punti chiave del-
la convenzione: all’articolo 
16 infatti si stabilisce che l'ef-
ficacia dell'accordo è subor-
dinata alla formale garanzia, 
entro il 31 dicembre 2026, 
della copertura integrale del-
le perdite di esercizio del Gal-
liera relative agli anni 2024 
e 2025 da parte della Regio-
ne Liguria. La cifra in ballo è 
intorno ai 22 milioni di euro. 
E nella riunione del cda del 
Galliera di inizio agosto era 
stato notato con disappunto 
il fatto che nella manovra di 
assestamento di bilancio ap-

pena approntata dalla Regio-
ne non ci fosse traccia di tut-
to ciò. Non solo: ai vertici del 
Galliera si ritiene di aver fat-
to già la propria parte sul 
fronte dell’integrazione con 
rinunce dolorose come la ces-
sione di ramo d’azienda del 
Centro trasfusionale e il pro-
getto (poi fermato) sui labo-
ratori di analisi. Pertanto le 
accuse di essere inadempien-
ti ricevute da Bordon non sa-
rebbero state gradite.

Per Bordon, però, l’impe-
gno della Regione è garanti-
to nella convenzione. E que-
sto non può diventare un pre-
testo per non procedere con 
l’auspicata integrazione, co-

me ricorda nella stessa lette-
ra: «La condizione così for-
mulata  attiene  all’effettiva  
operatività  dell’integrazio-
ne funzionale e non può esse-
re interpretata nel senso di le-
gittimare la sospensione di 
ogni  attività  propedeutica  
necessaria a consentirne il 
concreto avvio». In altre pa-
role, non si può attendere il 
bonifico prima di organizza-
re l’attività in maniera inte-
grata.

A chiedere lumi sul ripia-
namento dei disavanzi previ-
sto della convenzione era sta-
ta anche la politica, con il 
consigliere regionale Gianni 
Pastorino che aveva annun-

ciato  un’interrogazione  in  
merito all’assessore Nicolò, 
che aveva per parte sua con-
fermato l’impegno (entro la 
fine dell’anno). D’altro can-
to, il Galliera ha chiesto ga-
ranzie certe sia sul fronte fi-
nanziario che sul manteni-
mento dell’autonomia azien-
dale e patrimoniale: nessuna 
fusione per incorporazione 
in Aom, quindi. Ma il diavo-
lo, come sempre, è nei detta-
gli e saranno cruciali le pros-
sime settimane  per  capire  
quale sarà davvero il ruolo 
dell’ospedale  di  Carignano 
nella nuova architettura del-
la sanità ligure. —
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Energia da fonti alternative,
la Liguria adesso accelera
Ma resta ancora indietro

Riccardo Olivieri

«R
egione Ligu-
ria e l’assesso-
rato all’Ener-
gia  sono  

tutt’altro che immobili». L’as-
sessore Paolo Ripamonti e la 
Regione vogliono accelerare 
la diffusione degli Impianti 
di fonti energetiche rinnova-
bili (Fer) e difendono il per-
corso intrapreso, che ad apri-
le di quest’anno ha ricevuto 
uno slancio con l’approvazio-
ne del Piano energetico am-
bientale  regionale  (Pear)  
2030. 

La Regione ha raggiunto il 

61,31 percento dell’obietti-
vo di potenza installata previ-
sto per il 2026, pari a poco 
più del 20 percento per quan-
to  riguarda  il  target  del  
2030. Numeri simili a quelli 
di aprile, quando la Liguria 
era maglia nera in Italia per 
potenza complessiva instal-
lata da fonti rinnovabili. Un 
risultato che Confindustria 
Genova aveva messo al cen-
tro dell’aggiornamento del  
proprio position paper sulla 
transizione energetica. All’e-
poca, i megawatt installati 
nella regione erano 539,9, ci-
fra che oggi è salita a 550 me-
gawatt. Con ulteriori 1.128 

megawatt «relativi a impian-
ti per i quali è stata richiesta 
la connessione», annuncia la 
Regione. «La quantità di pro-
getti in fase di connessione, 
autorizzazione o avvio testi-
monia una prospettiva di cre-
scita significativa della po-
tenza prodotta da fonti rinno-
vabili», chiosa l’assessore.

Secondo Ripamonti, «i da-
ti relativi alla diffusione del-
le fonti energetiche rinnova-
bili devono essere letti nella 
loro completezza e rapporta-
ti alle caratteristiche dei sin-
goli territori. Spesso, nella 
valutazione della performan-
ce energetica ligure vengono 

presi in considerazione dati, 
che  se  non  correttamente  
contestualizzati, non forni-
scono una reale fotografia 
della situazione regionale».

Secondo l’assessore, la Li-
guria presenta «una confor-
mazione morfologica parti-
colarmente complessa, aven-
do non solo una superficie li-
mitata, ma un territorio pre-
valentemente montuoso ben 

visibile da una parte all’altra 
della regione e che detiene 
un’elevata densità abitativa 
lungo la costa», oltre a «nu-
merosissimi vincoli paesag-
gistici e ambientali», che li-
mitano le possibilità di aper-
tura degli impianti.

Per questo motivo, secon-
do Ripamonti «un confronto 
basato esclusivamente sui va-
lori assoluti o su un singolo 

indicatore rischia di offrire 
una rappresentazione parzia-
le della situazione».

La Regione porta anche l’e-
sempio del porto di Savo-
na-Vado, «dove è in fase di 
realizzazione  una  Smart  
Grid finanziata con risorse 
del Pnrr. Il sistema integra 
impianti fotovoltaici, siste-
mi di accumulo e una piatta-
forma digitale per la gestio-
ne intelligente dell’energia. 
Sono stati realizzati sei cam-
pi di produzione, due gruppi 
di accumulo e tre cabine di 
media tensione, per una po-
tenza di picco complessiva 
di circa due megawatt», oltre 
a interventi legati al cosiddet-
to “cold ironing”, che per-
mette alle navi di alimentar-
si a motore spento, attraver-
so alla rete elettrica di terra.

«È  questo  il  modello  di  
transizione  energetica  che  
vogliamo sostenere: concre-
to, tecnologicamente avan-
zato,  capace  di  ridurre  le  
emissioni e, nello stesso tem-
po, di rendere le nostre infra-
strutture  più  competiti-
ve».—
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Lettera del direttore della Sanità Bordon ai vertici dell’ospedale della Curia
Il cda della Duchessa vuole certezze sul ripianamento dei bilanci 24 e 25

Integrazione con Aom,
ultimatum della Regione
ai vertici del Galliera
Sul piatto le erogazioni

In alto: l’ingresso del Galliera; sopra: Paolo Bordon, Marco Bucci e il personale dell’ospedale di Carignano

L a lettera firmata da Pao-
lo  Bordon  indirizzata  al  
commissario  straordina-
rio del Galliera Francesco 
Quaglia e per conoscenza 
al vicepresidente Giusep-
pe Zampini

LA LETTERA

Centrato il target 2026. La potenza installata rimane bassa

Impianti per la produzione di energia eolica

DOMENICA 23 AGOSTO 2026
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